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I giovani hanno 
il tempo dalla loro parte
Questo primo numero di ‘Periodico italiano magazine’ in versione sfoglia-
bile è dedicato ai giovani. A prescindere dai recentissimi dati forniti
dall’Istat, che ci hanno segnalato un ulteriore incremento della disoccu-
pazione giovanile, bisogna infatti sottolineare come far parte di questa
categoria sociale non sia affatto semplice. I giovani hanno il tempo dalla
loro parte. E il tempo è denaro. Dunque, proprio su di loro le cicliche crisi
economiche vanno a ‘scaricarsi’, a ricadere di peso. Perché i giovani
hanno tempo, energia, salute fisica, entusiasmo. Tutte ‘carte’ che posso-
no essere giuocate sul difficile tavolo del loro futuro. Essi rappresentano
la vera ‘posta’ in gioco: la loro formazione, la capacità di affrontare le dif-
ficoltà poste dalla vita, il grado di ricchezza valoriale necessario per non
ingannarli, per non illuderli facendo loro credere che il tempo sia una
variabile secondaria, di poco conto, o addirittura un qualcosa di immobi-
le, che il progresso collettivo è riuscito persino a rallentare. L’edonismo
del marketing li sollecita ogni giorno. Le generazioni che li hanno prece-
duti, con i loro ritocchi estetici e la preminenza data a una concezione fal-
samente estetizzante della salute fisica e della bellezza, lanciano in real-
tà un messaggio ambiguo e biunivoco, dalla natura perniciosa: non ci si
limita a trasmettere la nostra paura di invecchiare, ma si affianca a que-
sta anche la falsa convinzione che il tempo non conti più, che sia soltan-
to un vecchio ‘demonio’ ormai quasi sconfitto. Tutti noi, in realtà, invidia-
mo i giovani, perché ci fanno sempre tornare alla mente i tempi in cui
non dovevamo combattere contro dolori e malanni, in cui potevamo fare
qualsiasi cosa, prendere una qualunque decisione, persino partire all’im-
provviso per un Paese lontanissimo senza doversi più di tanto preoccupa-
re. Vorremmo tutti tornare giovani. E, invece, essere giovani comporta un
mucchio di problemi. A partire dal nostro particolare egoismo, che ci
impedisce di comprendere quanto sia delicato il tema del messaggio e
dell’esempio che trasmettiamo loro. Molti ragazzi di oggi sono caratte-
rialmente chiusi a ‘doppia mandata’. L’origine di questa chiusura deriva
spesso dalla famiglia, che ha trasmesso loro un senso di appiattimento
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piccolo borghese in cui tutto viene vissuto staticamente: casa, famiglia e
lavoro costituiscono la strada maestra, già idealmente tracciata nel solco
di sicurezze che, tuttavia, non esistono più. Mai come oggi il numero di
laureati nel nostro Paese è stato così alto, senza contare le specializzazio-
ni e i master. Eppure, nella ricerca lavorativa prevale la logica impiega-
tizia. Con la laurea si pensa di aver diritto a tutto. Ma ciò non sempre è
valido, oggi come ieri. L’errore culturale, in realtà, è il solito della picco-
la borghesia italiana: la pretesa di poter programmare l’intera vita dei
propri figli; di non esporli mai a difficoltà reali, concrete; il pensare che
ciò che noi desideriamo corrisponda, fedelmente e perfettamente, a quel-
lo che vorrebbero anch’essi per loro stessi. Desiderare il meglio per i pro-
pri figli non vuol dire appiattirli a meri esecutori, a elementi puramente
decorativi di ogni situazione: è come desiderare di vederli sempre ai mar-
gini di ogni battaglia, di ogni impegno, di ogni presa di posizione, anziché
insegnare loro a industriarsi per raddrizzare anche le situazioni più com-
plesse. La famiglia cattolico-borghese italiana con la propria ‘ignavia’
toglie innanzitutto il coraggio ai nostri giovani. La qual cosa non signifi-
ca che essi debbano fare le cose senza ‘sale in zucca’, secondo un entusia-
smo ingenuo e ‘squinternato’. Il coraggio è ben altra cosa: significa impa-
rare a giocarsi le proprie carte al momento giusto e nel modo giusto; vuol
dire insegnare ai nostri figli l’importanza del saper compiere delle scelte
coraggiose, di sapersi mettere in giuoco o, quanto meno, di fare dei ten-
tativi. Invece, i nostri ragazzi sono timidi e paurosi, evitano le cose, quasi
mai le affrontano ‘di petto’. Oppure ancora, si muovono e si comportano
in base a complessi e nevrosi assurde, che impediscono loro di cogliere
tutti i ‘lati’ di ogni singolo problema affrontato, letto, studiato, vissuto.
Insomma, i nostri giovani proprio non riescono a liberarsi da quei fanta-
smi che essi stessi sono scientemente educati a crearsi da soli. Ma conti-
nuare a impedire loro di andare incontro alla vita, ‘zavorrandoli’ con
macigni psicologici e paure ataviche non serve a nulla, perché la vita è
più forte di noi. Lasciate che i giovani vadano incontro alla loro vita:
anche il nostro mondo sarà più vivace e più bello. Non abbiate paura:
aprite loro la porta di casa e mandateli incontro al proprio futuro. Questa
sì che sarebbe un’autentica prova di fede.

VITTORIO LUSSANA
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La meglio gioventù italiana
Il film diretto da Marco Tullio Giordana, del 2003, ha
ben descritto il percorso culturale del nostro Paese dagli
anni ‘60 agli anni ‘90. In molti si sono riconosciuti in
quella generazione che, con la crescita economica, ha
creduto nel cambiamento, nel miglioramento, nell’esse-
re parte attiva di una società che doveva offrire pari
opportunità per tutti. Una spinta che ha avuto anche
le sue deviazioni ideologiche estremistiche, ma sempre in un’ottica
volta alla costruzione di una società migliore. Quello che è venuto
dopo, invece, è storia dei nostri giorni: una società basata sulla logica
individualistica, dove ognuno pensa per sé, dove chi ruba è un furbo.
Un sistema che ha ‘scippato’ al Paese la prospettiva di un futuro
migliore.  La meglio gioventù è una ‘forza’ generazionale di cui dispo-
ne ogni epoca. Umberto Galimberti l’ha definita ‘la forza biologica’
ovvero quell’energia di cui dispongono i giovani dai quindici ai tren-
t’anni. E certo non si tratta solo di capacità fisica – io credo proprio di
no – ma piuttosto di una forte pulsione idealistica che spinge l’indivi-
duo a proiettarsi verso ‘il meglio’, a realizzare ciò che è più auspcabil-
mente giusto non solo per se stesso ma per tutta la società.
Era questo che animava la meglio gioventù di ieri, ed è questo che, noi
che ne facevamo parte, abbiamo  cercato di trasmettere ai nostri figli.
Purtroppo è andato tutto storto. Molto di ciò che era stato realizzato è
andato distrutto. Eppure la meglio gioventù esiste, o meglio resiste, anco-
ra. Solo che adesso non è più una ma due. Due generazioni che fanno
fronte comune: quella dei quarantenni e quella dei ventenni. Genitori e
figli che non si arrendono e da questa Italia vogliono di più della pura
sopravvivenza. E che sono ancora disposti a investire sogni ed energie
per ricreare stabilità e prospettive per tutti. Proprio come dovrebbe fare
una società moderna e adatta ai tempi. 

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina La ‘forza biologica’ della società
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La radio dei ‘siciliani onesti’ ha
compiuto 5 anni. Dall’idea di
Radio Aut, proseguendo il lavo-
ro di Impastato, l’emittente ha
dato vita a un network nazio-
nale impegnato sui temi della
legalità, dell’informazione, della
cultura e dei diritti civili, come
ci racconta in questa intervista
suo fratello Giovanni
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L ’Italia delle ‘due parrocchie’ è destinata a implodere, per tutta
una serie di motivi culturali assai profondi. Lo schematismo

bipolare prima, bipartitico poi, ha infatti tratteggiato i difetti più cla-
morosi delle due classiche ipocrisie di fondo degli italiani: quella
gretta e opportunistica delle destre cosiddette ‘moderate’, tesa a
nascondere ogni genere di nefandezza morale dietro ‘paraventi’ pura-
mente ‘formali’, insieme a quella burocratica e ‘schematista’ del pro-
gressismo cattocomunista, da sempre pervaso da forme di tatticismo
finalizzate al congelamento di ogni duplicità, di ogni contraddizione,
di ogni doppia verità, fino a teorizzare modelli assolutamente ‘sofisti-
ci’, completamente immaginari rispetto alle più autentiche logiche
socio-antropologiche della nostra società. Le cause del grave equivo-
co in cui è incorsa la nostra classe politica e l’intera cittadinanza ita-
liana di una seconda Repubblica, assolutamente priva di ogni senso
minimo di memoria collettiva, sono svariate e molteplici: l’Italia è un
Paese da sempre avvezzo alla repressione sessuale, particolarmente
esposto alle controffensive del cattolicesimo controriformista. La sola
eccezione ammessa a tale soffocante influenza è sempre stata quella
rappresentata dal cosiddetto ‘doppio senso’, che per lungo tempo ha
fornito l’unica ‘valvola di sfogo’ di un regime culturale ‘pseudoperbe-
nista’ traboccando nelle riviste e negli spettacoli teatrali. Ma alle
donne italiane, tanto per fare un esempio, sino alla liberazione ses-
suale del 1968 non era permesso, secondo misteriosi canoni di impo-
sizione comportamentale, né di indugiare con lo sguardo su un atto-
re cinematografico di bell’aspetto, né di sorridere di fronte agli sketch
dei comici più inclini alla battuta lasciva. Questo clima di castità cul-
turale e verbale ha impregnato per interi decenni il panorama della
produzione artistica, letteraria, cinematografica e persino televisiva
del nostro Paese: mentre, a Parigi, Georges Brassens e Juliette
Gréco, già negli anni ’50 del secolo scorso, interpretavano brani
musicali imperniati sui testi di Jean Paul Sartre, qui da noi, sin
quasi alla fine degli anni ’60, hanno imperversato le ‘marcette melen-
se’ di Armando Fragna (‘Arrivano i nostri’, ‘I cadetti di Guascogna’ e
‘I pompieri di Viggiù’), mentre il seguitissimo festival di Sanremo ha
consacrato canzoni grondanti uno stucchevole patriottismo (‘Vola
colomba’), una satira tremebonda (‘Papaveri e papere’), lacrimosi
elogi della maternità (‘Tutte le mamme’), squallidi inviti al servili-
smo (‘Arriva il direttor!’). I baci, poi, nelle canzoni italiane per lun-

primopiano Il nostro è un Paese senza memoriaprimopiano
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Ma dove vanno
gli italiani?

il nostro Paese paga lo scotto
di un’immaturità culturale,
comportamentale che lo
pone, già da tempo, ai gradi-
ni più bassi di coerenza logi-
ca e morale rispetto agli altri
Paesi occidentali. La rispo-
sta di reazione a tutto questo
non può essere una ‘nuova
sinistra’, come forse ritiene il
pur ingegnoso Beppe Grillo,
poiché servirebbe, in realtà,
anche un nuovo centro, una
nuova destra, un nuovo libe-
ralismo, un nuovo sociali-
smo, una nuova filosofia
politica, insomma: una
nuova Italia. 



ghissimo tempo sono rimasti letteralmente proscritti, mentre l’amo-
re è stato ammesso solamente per ricordare che generalmente va a
finir male (‘Grazie dei fior’) o che comunque genera sofferenza e infe-
licità (‘Buongiorno tristezza’). Anche la prosa di giornali e riviste è
spesso stata costretta a utilizzare un linguaggio stracarico di circon-
locuzioni o sinonimie: ‘petto’ per ‘seno’, ‘stato interessante’ per ‘gravi-
danza’, ‘lieto evento’ per ‘parto’, ‘interruzione di maternità’ per ‘abor-
to’ e persino ‘pugno’ per ‘cazzotto’. Il culmine venne toccato quando il
settimanale ‘Oggi’ pubblicò, nel 1954, un’inchiesta dedicata alle abi-
tudini sessuali degli americani (si chiamava ‘rapporto Kinsey’) in cui
l’editore, Edilio Rusconi, venne bruscamente richiamato a tradurre
quell’indagine “in lingua italiana” sostituendo l’aggettivo ‘sessuale’
con ‘amoroso’ e il sostantivo ‘coito’ con il più poetico (?) ‘espansione
sentimentale’. Magistrati e commissioni di censura, insomma, in
questo Paese hanno sempre lavorato al fine di correggere, tagliare,
modificare, modulare, manipolare e proibire come se non avessero
nient’altro da fare. Nel cinema, la scure del bigottismo si è più volte
abbattuta, tramite l’accusa di “scarso senso del pudore”, su autenti-
ci capolavori, mentre per quanto riguarda il teatro, nel 1961 si è
giunti addirittura a proibire la rappresentazione de ‘l’Arialda’ di
Giovanni Testori. Nel campo pubblicitario i pericoli erano addirittu-
ra all’ordine del giorno: mostrare l’attaccatura di un seno era lecito
sui giornali femminili, ma diventava pericolosissimo sui manifesti
‘murali’, poiché questi si imponevano allo sguardo dei bambini inno-
centi. Si dovette perciò seguire l’esempio dei rotocalchi, in cui le foto
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Bernard Ammerer, ‘senza titolo’, 2010
Galerie Frey (www.galerie-frey.com)



delle attrici venivano regolarmente ritoccate ricoprendo le scollature
con pizzi e merletti, al fine di evitare condanne penali per oltraggio
al pudore. La gravità di una simile ‘etica dominante’, che ha sempre
‘sbandato’ tra un falso ‘buonismo’ di stampo ‘cattoprogressista’ e veri
e propri trasalimenti ‘clericofascisti’, era rappresentata soprattutto
dal fatto che questa veniva imposta soprattutto alle donne che erano
costrette ad atteggiamenti quotidiani di illibatezza e di riserbo, men-
tre per gli uomini un preciso ‘gallismo virile’, di diretta discendenza
fascista, ha sempre rappresentato un modello di comportamento da
interpretare obbligatoriamente. La Chiesa, in particolare, su tali
frontiere culturali ancor’oggi è totalmente disarmata, o costretta a
continui ‘arroccamenti difensivi’. Il disinteresse cattolico per l’omos-
sessualità, oggetto di un vero e proprio abominio sociale, è la più
esplicita di queste gravissime ‘spie’ di discriminazione materiale e
morale, poiché la stabilità del matrimonio cristiano deve rappresen-
tare il perno primario di ogni istituzione sociale, nonché il luogo di
riproduzione elettiva della fede e del culto. Una sessuofobia di tal
genere è dovuta principalmente a una forma di gravissimo disagio
culturale ed è sintomo di insicurezza di fronte ai fenomeni di secola-
rizzazione dei costumi e degli stili di vita individuali. 
Insomma, il nostro Paese paga lo scotto di un’immaturità culturale,
comportamentale e persino erotico-sessuale che lo pone, già da
tempo, ai gradini più bassi di coerenza logica e morale rispetto agli
altri Paesi occidentali. Basare la propria vita quotidiana su compor-
tamenti in cui ogni scelta, professionale o di vita, non risulta quasi
mai ‘agganciata’ a modalità basate su sistemi di principio applicabi-
li concretamente, bensì su una concezione della cultura come mero
‘bagaglio formale’, in cui ciò che si è studiato e approfondito deve
necessariamente scontare, nei suoi passaggi applicativi, una sorta di
‘esclusione’ che finisce col rendere il patrimonio formativo di ogni sin-
golo cittadino un qualcosa di inutile o persino di dannoso, crea que-
sto genere di sconquassi: una classe imprenditoriale ‘pasticciona’; un
ceto politico di basso, bassissimo, livello; un apparato amministrati-
vo pigro e inconcludente. La risposta di reazione a tutto questo non
può, dunque, neanche essere una ‘nuova sinistra’, come forse ritiene
il pur ingegnoso Beppe Grillo, poiché servirebbe, in realtà, anche un
nuovo centro, una nuova destra, un nuovo liberalismo, un nuovo
socialismo, una nuova filosofia politica, insomma: una nuova Italia.
Così come servirebbero una nuova Costituzione, una nuova Chiesa,
un nuovo piano infrastrutturale, un nuovo modello imprenditoriale,
una nuova etica istituzionale. Tutto dovrebbe esser rimesso a nuovo
nel nostro Paese, non soltanto la cultura di sinistra. Ma per far que-
sto servirebbero anche nuove leadership, con grandi idee e ‘due palle’
grosse come una casa, caratteristiche di cui nessun esponente, al
momento, sembra essere effettivamente dotato. Dunque, che fare,
cara Italia? Continuare ad attendere cattolicamente l’intervento
della Provvidenza divina? Oppure, vogliamo veramente darci una
‘mossa’ e scrollarci di dosso l’ipocrisia alla quale ci stiamo tutti quan-
ti abituando?

VITTORIO LUSSANA

primopiano La cultura è vista come mero ‘bagaglio formale’primopiano
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Oggi più di ieri

Nell’era giolittiana, Giovanni Amendola

denunciava severamente: “L’Italia come

oggi è non ci piace”. Da allora il nostro

Paese di strada ne ha percorsa molta e,

purtroppo, non sempre in avanti.  Una

direzione di marcia che ha perso la bus-

sola e che ripone scarse e incerte speran-

ze sul futuro. In una contemporaneità

senza memoria, come afferma Umberto

Eco, nella quale i nostri giovani sembra

che fondino la propria capacità critica e

l’intellettualità su riferimenti culturali

‘altri’ è molto difficile anche solo ipotiz-

zare una qualche evoluzione del nostro

sistema Paese. Un divorzio dal passato

che nella propria amnesia cancella anche

quegli errori che hanno condotto la storia

verso i suoi vicoli più oscuri. Forse è pro-

prio in questo che i giovani possono con-

siderarsi una ‘generazione tradita’. Tradita

dall’ignoranza e dalla non consapevolez-

za; con un’idea dei diritti che spesso non

contempla i doveri; con una cultura ‘tra-

smessa’che si esplica in un’Università che

non forma, in un populismo che affascina

e confonde al fine di perpetuare all’infini-

to i nepotismi, la cialtroneria e il malgo-

verno. Ecco perché anche per noi “L’Italia

come oggi è non ci piace”. 



U
no dei problemi culturali maggiori è quello

rappresentato dal tema linguistico. I molte-

plici processi omologativi imposti nel nostro

paese attraverso la televisione hanno infatti

generato un ‘parlato medio’ tristemente omo-

geneo, che si è sovrapposto al vecchio ‘italiano

popolare’ – il quale si innestava su una serie di

varietà lessicali, fonetiche e sintattiche -

mediante una semplificazione della grammati-

ca, un restringimento del vocabolario, una fiori-

tura di neologismi, un forte ingresso di ‘moduli’

comunicativi mutuati da linguaggi estrema-

mente ‘settoriali’. In questo lento, ma inesorabi-

le, processo, particolare rilevanza hanno assun-

to i cosiddetti ‘costrutti non unitari’, che ben si

adeguano alla scarsa competenza dei parlanti,

riflettendo altresì una standardizzazione di

stampo fortemente ‘massificatorio’. Mi riferisco,

in particolar modo, alla sostituzione del con-

giuntivo con l’indicativo presente in dipendenza

del verso ‘putandi’ (“credo che sei guarito”); alla

scomparsa del passato remoto a vantaggio di

quello prossimo (“vent’anni fa ho fatto l’appen-

dicite”);  al ricorso all’imperfetto indicativo con

valore di condizionale presente (“cercavo

Pietro”); all’uso dell’indicativo presente al posto

del futuro, parente stretto del ‘presente conti-

nuo’ di contaminazione anglosassone (“domani

vado a sciare”); alla caduta dell’articolo deter-

minativo davanti agli aggettivi possessivi (“mio

zio”); al passaggio da ‘egli’ a ‘lui’ come pronome

personale soggetto; alla generalizzazione del

‘che’ polivalente (“ho affittato una casa che si

vede il mare”); al frequente uso degli anacoluti

(“Io il latte non lo digerisco”); all’assuefazione

all’ellissi e alla prolessi (“mi sono preso ‘un’ mal

di schiena”, “questo mi conforta, che sei sempre

in buona fede”). Le terminologie e le locuzioni

specialistiche della scienza, della politica, del

giornalismo e della pubblicità hanno poi contri-

buito a ‘scardinare’ definitivamente il vero

impianto normativo della nostra lingua, esal-

tando la funzione ‘nominalistica’ a scapito di

quella ‘verbale’. Ciò ha finito col generare una

lunga serie di prefissazioni e di suffissazioni,

semplici o cumulative (cogestione, riconversio-

ne, ipertensione, biodegradabile, anticoncezio-

nale, fotomontaggio, subcontinente, autocriti-

ca, neoplasia, microstruttura e così via…) le

quali, assorbite dal normale linguaggio collo-

quiale, si traducono in fattori di corrompimento

sia del pensiero, sia dell’interscambio dialettico.

E non tanto perché danno luogo a buffe ‘ridon-

danze’ (“ho fatto l’elettocardiogramma al

cuore”, “ho acquistato la pillola anticonceziona-

le in farmacia”) quanto perché producono

metafore ‘esornative’ (esornativo è un aggettivo

che non aggiunge nulla di sostanziale al

sostantivo cui si accompagna, limitandosi a evi-

denziarne un carattere ordinario) che costella-

no i più ambigui e ciarlataneschi messaggi reto-

rici. Analogamente, le assimilazioni di pleona-

smi di origine burocratica hanno finito col

generare una sorta di ‘antilingua’, la quale ci ha

obbligato ad assistere a una vera e propria fuga

dalle passioni, all’abolizione di ogni fattore

esperienziale, a una ricerca disperata di una

‘impassibilità espressiva’ tesa a celare il forte

timore psicologico nei confronti di ogni genere

di responsabilità sociale. È il caso, per esempio,

di chi dice “preadolescente” anziché “ragazzo”,

“in data odierna” anziché “oggi”, “ho effettuato”

anziché “ho fatto”. Un simile modo di comunica-

re non rispecchia solamente l’aridità, l’avarizia

morale e la dissimulazione tipica degli italiani,

né l’inevitabile povertà di una ‘koinè’ che, per

essere effettivamente tale, per forza di cose

tende ad arrestarsi sui livelli più bassi, bensì

obbedisce a determinati istinti psicologici di

difesa contro interlocutori ritenuti culturalmen-

te più esperti. Di tutto questo, ne ho avuto

prova diretta sin nei primi anni della mia perso-

nale esperienza giornalistica, allorquando veni-

vo inviato da televisioni o emittenti radiofoni-

che con tanto di ‘troupe’ al seguito al fine di

registrare i pareri di cittadini o di personaggi

televisivi anche assai affermati: messi di fronte

a un microfono o a una telecamera, quasi tutti

gli intervistati ricorrevano, nel rispondere, a

‘paradigmi di derivazione’ intersecati a una infi-

nità di pause, esitazioni e sequenze ‘fàtiche’

(“ecco”, “in effetti”, “capito, no?”, “vero?”, “per così

dire”) che nascondevano veri e propri comples-

si di inferiorità e che servivano disperatamente

a mantenere in ‘asse’ costruzioni semantiche e

sintattiche decisamente deboli. Ciò evidenzia

brutalmente un amalgama linguistico che non

è stato governato in alcun modo, durante i lun-

ghi decenni di dominio democristiano della

Pubblica istruzione. Il mondo della scuola,

infatti, si è ritrovato letteralmente preso in ‘con-

tropiede’ da un’italianizzazione lutulenta, che

ha portato intere ‘schiere’ di insegnanti a tolle-

rare i ‘dialettismi’più grevi confondendo il ‘bilin-

guismo’ con la ‘diglossia’ o, viceversa, ad asser-

ragliarsi dietro a un ‘purismo’ anacronistico il

quale, paradossalmente, ha finito col respinge-

re proprio l’apporto delle culture più autentiche

e tradizionali del nostro Paese. Ciò è ben

descritto nelle pagine di ‘Calcinaccio’ di

Giuseppe Cassieri, un buon libro dei primi anni

’60 in cui un professore di italiano deve sotto-

Svolgendo un ruolo di tramite fondamentale fra l’uso colto e let-
terario della lingua italiana e quello del cosiddetto ‘linguaggio
parlato’, anche il nostro giornalismo ha le sue gravi responsabi-
lità nel non riuscire a fornire una risposta culturale decente alla
nostre storiche crisi di identità.

Un italiano con più parole
e meno chiarezza

La questione della lingua / un italiano senza più regole
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primopiano tirannia degli spazi = economia linguisticaprimopiano
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mettersi alla revisione dei compiti in classe già

corretti da lui da parte del preside e di un segre-

tario ignorante, i quali non accettano “man

mano”, al posto di “a mano a mano”, esigono che

“tratturo” venga sostituito con “sentiero” dimen-

ticando D’Annunzio e il semplice fatto che un

tratturo di campagna non è propriamente un

sentiero. Ma il ‘passo’ più illuminante rimane

quello dell’incidente che capita allorquando il

segretario amministrativo si trova di fronte alla

frase “le pecore si ammirigliano per il caldo e la

stanchezza” ed esclama: “Che significa? Questo

non è più estro, ma lingua ostrogota: facciamo

pure l’Italia dal basso, democraticamente, ma

entro certi limiti, eh”! “Ecco, segretario”, si oppo-

se il professore, “su per le montagne e le colline

dell’Italia centrale, a meno di due ore di macchi-

na da Roma, le potrebbe capitare di assistere alla

scena descritta dal nostro alunno. Ci faccia caso:

centinaia di pecore che, d’un tratto, si fermano,

diventano simili a rocce e si fanno ombra recipro-

camente: corpi contro corpi, corna contro corna,

velli contro velli. Questa operazione spontanea

delle bestie viene chiamata, da chiunque in

quelle zone, pastori o professori, ‘ammiriglia-

mento’. Ammirigliare, segretario, dal latino ‘ad

meridium’, meridiano, meridiana, meriggio,

meriggiare…”. Svolgendo un ruolo di tramite

fondamentale fra l’uso colto e letterario della lin-

gua italiana e quello del cosiddetto ‘linguaggio

parlato’, anche il nostro giornalismo ha le sue

gravi responsabilità nel non riuscire a fornire una

risposta culturale decente alla nostre storiche

crisi di identità. In una società immobile ma mul-

tiforme, il numero di avvenimenti e di notizie

degne di racconto aumenta a dismisura, ma la

cosiddetta ‘tirannia degli spazi’ costringe da

sempre il mondo dell’informazione a una sorta

di ‘economia linguistica’ che va dai prefissoidi

adoperati come sostantivi (neuro, frigo) alle

combinazioni asindetiche (legge-stralcio,

udienza-fiume, notizia-bomba), dalle ellissi

con caduta di preposizione (vertenza-FIAT,

busta-paga, ufficio-immigrazione), alla nomi-

nalizzazione degli aggettivi (i preziosi, l’utilita-

ria, il direttivo, i mondiali), dalla soppressione

del complemento oggetto (il terzino passa al

centro), alla sostituzione della proposizione

relativa con singolari participi-presente (aventi

diritto, facenti funzione). Tali forme di brevità

allusiva riguardano, spesso se non soprattutto,

la titolazione degli articoli, in cui imperversano

i participi irrelati (Ucciso dalla mafia), gli astrat-

tismi deverbalizzati (Consulto a Bruxelles), la

bipartizione in enunciati distinti (Tasse: il solito

rinvio), l’accorciamento da sineddotiche

(Washington rifiuta il dialogo), la caduta del

verbo principale (L’Oscar a Roberto Benigni),

l’infinito gnomico (Salvare Venezia), l’avverbio

interiettivo (No all’autoritarismo), la falsa

apposizione (Ivan Basso vincitore inatteso). La

concisione, dunque, nel nostro stravagante

genere di giornalismo la si ottiene quasi esclu-

sivamente tramite brutali ‘potature’ morfologi-

che. Le esigenze di condizionamento dei testi e

di presentazione in forma dubitativa delle noti-

zie richiedono una sintassi ormai quasi total-

mente priva di regole, in cui la coordinazione

per incidentali convive con l’ipotassi multipla, i

costrutti nominali con i verbi fraseologici, i

periodi uniproporzionali con congiuntivi retti

dai “sembra” o dai “si ritiene”. In tutto questo

caos non manca, inoltre, un pesantissimo

afflusso di forestierismi totalmente esogeni

rispetto al contesto della società italiana: i

blue-jeans, il copywryter, il ghost-wryter, il

free lance sono abitudini, cose o professioni

importate dalle società più evolute della

nostra, che non erano previste nella lingua ita-

liana poiché non esistevano proprio nella real-

tà. Dunque, possono essere designate solo con

termini stranieri di difficile comprensione, a

parte i casi, a dire il vero assai poco numerosi,

dei ‘prestiti adattati’, come per esempio le

parole: ‘grattacielo’ o ‘editoriale’. La cronaca,

infine, quella composta da omicidi, incidenti,

processi, rapine e gare sportive, in genere rap-

presenta eventi che finiscono, alla fine, tutti col

rassomigliarsi e che interessano la fascia di let-

tori maggiormente contagiata dalle attuali

metodologie di comunicazione post-ideologica

di massa. Di conseguenza, la via migliore per

rappresentarli diviene quella di ‘colorirli’ con

forme di aggettivazione enfatica (tragica fata-

lità, imprudenza criminale, barbaro delitto) e

la maniera di stenderne il resoconto diviene

quella di obbedire a uno schema ‘fisso’(il colpe-

vole, la vittima, il complice, i soccorritori) ad

altissimo grado di fossilizzazione e di ripetitivi-

tà. In conclusione, per mezzo dei giornali e

della televisione, la gente parla di più in italia-

no rispetto alle vecchie forme dialettali e idio-

matiche di origine, ma lo parla sempre peggio.

Com’è logico succeda a un amalgama linguisti-

co che non viene governato in nessun modo e

che procede per forme di ‘agglutinazione cellu-

lare’ assolutamente spontanee e astratte, sot-

tratte a qualsiasi forma di controllo culturale.

VITTORIO LUSSANA

la lingua del potere
Scendere (in politica), Contratto, Amore, Doni, Mantenuti, Italiani, Prima Repubblica,

Assolutamnte, Fare-lavorare-decidere, Le tasche degli italiani, Politicamente corretto: in undici

voci Gustavo Zagrebelsky esamina il lessico essenziale di Silvio Berlusconi (Sulla lingua del

tempo presente, Einaudi). Una teminologia che ricalca il linguaggio dell’Italia di oggi (Lingua

Nostrae Aetatis, la definisce l’autore) e che la dice lunga sulla capacità di comunicazione del

berlusconismo. Parole di una nuova lingua che ha un marchio di fabbrica personale, più azien-

dalistico, che politico. Scendere in politica, Il contratto con gli Italiani sono termini entrati nel

gergo comune che determinano un gioco delle parti nel quale il Protagonista interviene in

nostro favore. Una forma di illuminismo positivista

nel quale tutto quel che si fa è bello e porta un van-

taggio. Ed ecco che lavorare diventa fare squadra, i

piani di studio si trasformano in piani di carriera

(ma se non serve a fare carriera che piano di studio

sarà mai? – si domanda Zagrebelsky). Una comuni-

cazione che analizzata fa emergere un’allarmante

‘anima esecutiva’, che determina un sistema di rela-

zioni tra padrone e servi nel quale vige il comanda-

mento ‘O con me o contro di me’. Dove il ‘con me’

coincide con ‘solo come dico e pretendo io’, senza

concessione alcuna alla libertà di pensiero e alla

dignità personale.  



Italiani sempre più vecchi e insoddisfatti delle
loro condizioni economiche: gli anziani alle

prese con l'aumento delle malattie croniche, cui
fa fronte un calo dei medici, mentre per i giova-
ni il lavoro è ormai una chimera. E torna ad
aumentare la migrazione interna: gli italiani
che si trasferiscono da una Regione all'altra
sono saliti del 2,5%, soprattutto al Nord. E
proprio al nord si registra uno storico sorpas-
so, con il matrimonio di rito civile che supera
quello religioso. È la fotografia scattata
dall'Istat nel suo Annuario statistico 2012,

dalla quale risulta che i morsi di una crisi per-
durante lacerano i redditi ed alimentano un
clima di profondo pessimismo dal quale sarà
difficile uscire. È l'Italia dei poveri, dove il
lavoro dipendente continua a calare . Nel 2012
(media primo semestre) sono 12 milioni
288mila gli occupati (anche agricoli e domesti-
ci), circa 165mila in meno rispetto all'anno
precedente (-1,3%). Il decremento riguarda
tutto il Paese (con l'unica eccezione della Valle
d'Aosta) ed è particolarmente accentuato nelle
Isole (-4,5%), nel Centro e nel Sud (-1,7%).

mercato La nuova era del dirigenzialismo: produrre risultati
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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I rapporti annuali dell’Istat e del Censis
hanno fotografato la vita del Paese: l’insieme
dei dati ci conferma che siamo alla prova
della sopravvivenza

L’ItaliaL’Italia
iinn cifre



Nord Ovest (-0,5%) e Nord Est (-
1%) presentano un calo minore.
In Lombardia, dove si concentra
il maggior numero di lavoratori
dipendenti (in media 2 milioni
738mila, pari al 22,3% del tota-
le), si osserva la riduzione più
contenuta (-0,2%). Un calo più
marcato si registra in Sicilia (-
4,6%) che nel 2012 assomma
604mila lavoratori dipendenti,
pari al 4,9% del totale. Negli
ultimi quattro anni (2009-2012)
si è assottigliata la quota di
lavoratori dipendenti under30,
dal 19,7% al 16,9% mentre nel-
l'ultimo anno il loro numero si è
ridotto dell'8,7%. Aumenta il
peso relativo della quota femmi-
nile, dal 40,6% del 2009 al
41,5% del 2012.
Un contesto nel quale i giovani
sono sempre più lontani dal
tempo indeterminato. I lavora-
tori dipendenti con contratto a
tempo indeterminato sono 10
milioni 492mila (-0,7% rispetto
al 2011). Si riduce soprattutto il
numero dei lavoratori sotto i 30
anni (-8%) mentre aumenta
quello degli over30 (+0,7%). Le
donne con un lavoro standard
sono oltre 4 milioni 206mila, in
crescita dello 0,4% rispetto al
2011, mentre i colleghi maschi (6 milioni
286mila) presentano una flessione dell'1,5%.
Nei primi sei mesi del 2012 sono stati attivati
oltre cinque milioni di rapporti di lavoro, ma
meno di uno su cinque è a tempo indetermina-
to, mentre il 68% delle nuove assunzioni è a
termine. Il 19% dei nuovi rapporti di lavoro è
stato formalizzato con contratti a tempo inde-
terminato (1.031.949) mentre l'8,5% (461.086)
sono state le collaborazioni. I rapporti di
apprendistato hanno rappresentato poco meno
del 3% del totale avviamenti pari a 156.135
nuovi contratti. Nel corso del primo semestre
del 2012, i nuovi avviamenti sono stati
5.421.084, circa 3.925.328 hanno riguardato il
settore dei servizi, 788.113 l'industria (di cui
350.443 il comparto delle costruzioni) e

707.643 l'agricoltura. Le "cessa-
zioni" di rapporti di lavoro sono
state 4,49 milioni.
Tutto questo si riflette sulle
famiglie: quelle in condizione di
povertà relativa sono 2 milioni
782 mila (l'11,1% delle famiglie
residenti), corrispondenti a 8
milioni 173 mila individui, il
13,6% dell'intera popolazione.
Nel corso degli anni, la condizio-
ne di povertà è peggiorata per le
famiglie numerose, con figli,
soprattutto se minori, residenti
nel Mezzogiorno e per le fami-
glie con membri aggregati, dove
convivono piu' generazioni".
Milano e Roma accolgono il 71%
delle persone senza dimora sti-
mate dalla rilevazione dell'Istat.
Più della metà delle persone
senza dimora che usano servizi
(58,5%) vive nel Nord, il 22,8%
nel Centro e il 18,8% nel
Mezzogiorno. Si tratta per lo più
di uomini (86,9%), la maggio-
ranza ha meno di 45 anni
(57,9%), nei due terzi dei casi
hanno conseguito al massimo la
licenza media inferiore, il 72,9%
dichiara di vivere solo. In quasi
sei casi su dieci si tratta di stra-
nieri (59,4%). Secondo il rappor-
to, uno degli eventi più rilevanti

del percorso che conduce alla condizione di
'senza dimora' è la perdita di un lavoro (61,9%)
insieme alla separazione dal coniuge e/o dai
figli (59,5%) e, con un peso più contenuto, alle
cattive condizioni di salute (16,2%). 
L'origine sociale continua a pesare moltissimo
sul futuro delle nuove generazioni. Questo è
evidente se si prende in considerazione la
mobilità intergenerazionale, ossia il confronto
della classe sociale dei figli con quella dei
padri, che mostra dinamiche preoccupanti: le
posizioni rivestite dai figli al momento dell'in-
gresso nel mercato del lavoro sono più spesso
simili a quelle dei loro padri. L'unico vero anti-
corpo a questo blocco sociale è il titolo di studio,
che, pur non eliminando il familismo, aiuta a
salire i gradini della piramide sociale. Eppure

mercato La capacità di spesa delle famiglie si è ridotta ai livelli del 1997
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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ITALIANI

60.626.442

PENSIONATI

47,5%
che vivono con meno 
di 1000 euro al mese

FAMIGLIE

2.782.000
che vivono in condizione 

di povertà relativa 

GIOVANI

1 su 3
tra i 15 e i 24 anni

è senza lavoro



diminuiscono gli iscritti all’Università: le matri-
cole nell'anno accademico 2010/2011 sono circa
288.000, 6.400 in meno rispetto all'anno prece-
dente (-2,2%). Nel nostro Paese l'accesso ai livel-
li più alti appare più semplice per chi cresce in
famiglie agiate e istruite. Infatti, i dati Ocse del
2010 confermano che in Italia la probabilità di
laurearsi, per una persona il cui padre non
abbia completato gli studi superiori, è tra le più
basse d'Europa: circa il 10%, rispetto al 40% per
l'Inghilterra e al 35% per la Francia.
In questo quadro gli italiani fanno di tutto per
risparmiare, ma non ce la fanno proprio: gli
aumenti sono più forti e vincono sempre. Crollo
delle vendite auto, secondo la ricerca Aci-Censis:
-20% auto, -19% motocicli e, addirittura, -32%
ciclomotori. Male anche le auto usate (–10%).
C'è rabbia e scoramento anche nel quadro
dipinto dal Censis sulla situazione sociale del
Paese col suo quarantaseiesimo Rapporto/2012.
Sono questi i sentimenti provati dalla maggio-
ranza degli italiani (52,3%), che indica nella
crisi della politica la principale causa delle
grave difficoltà in cui versa l'Italia, mentre
solo il 20,1% ha la voglia di reagire. Un dato
che riflette il peggioramento delle condizioni
di vita registrato in questi ultimi anni nella
Penisola. I numeri in questione non lasciano
dubbi: la capacità di spesa delle famiglie si è
ridotta notevolmente fino a retrocedere ai
livelli del 1997, quando la spesa procapite per
famiglia era di 15 mila e 700 euro all'anno;
ridotta, di conseguenza, anche la propensione
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al risparmio, dal 12% del 2008 all'attuale 8%;
2,7 milioni di italiani sono dovuti ricorrere

alla vendita di oro e
altri oggetti preziosi;
2,5 milioni, invece,
coltivano ortaggi e
verdure per l'autocon-
sumo; 11 milioni di
italiani, per abbattere
le spese, preferiscono
preparare tutto in
casa. Ma il dato più
eclatante è il raddoppio
del numero di famiglie
con una ricchezza
superiore a 500 mila
euro e l'assottigliamen-
to, dal 66,4% al 48,3%,
di quello strato di ceto
medio composto da
famiglie con una ric-
chezza tra i 50 e i 500
mila euro. �

LA SPESA 
SANITARIA
"out ofpocket" 

cui ormai è costretto a
ricorrere l'84,6% delle

famiglie è 

28mld
pari all'1,7% del Pil

(dati Istat 2011) 

AZIENDE
CHIUSE

446.000
dal 2008 

PERSONE 
IN CERCA 

DI LAVORO

2.753.000



Niente. Come si vive quando manca tutto. È
questo il titolo del libro scritto dall'antro-

pologo Alberto Salza (Sperling & Kupfer, 2009).
Niente cibo, niente diritti, niente casa. Né
acqua, sicurezza e istruzione. Di storia e sogni
manco a parlarne. Si può vivere così? Ebbene sì.
Basta nascere nel luogo sbagliato: cioè un una
delle sconfinate baraccopoli che ovunque appe-
stano la faccia della Terra. Dalla miseria non si
riemerge più: su questa tesi si basa la teoria
antropologica della povertà di Salza. In altre
parole: i poveri sono sempre più poveri. E ciò
accade oggi tanto nei Paesi del cosiddetto Terzo
Mondo, quanto nelle nostre città. Dalla giungla
al giardino di casa nostra, il mondo è dissemina-
to di trappole che si chiamano assenza: di cibo,
acqua, casa, patria, diritti, istruzione, salute.
Qualcosa a cui il mondo occidentale non era pre-
parato: l'improvvisa assenza del benessere e la
fatica a garantirsi la sopravvivenza. E per chi
ancora vive i postumi della sbronza consumisti-

lifestyle Ogni cosa ha un valore, che è diverso da quello del mercato
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Vivere
lo

Quali strategie anti-crisi adot-
tare per stare bene con meno
risorse economiche? Le solu-
zioni ci sono e a volte riserva-
no delle vere sorprese. Non
ultima, quella di riportare il
denaro al suo valore relativo



ca degli anni '80, la questione è dura. Eppure,
anche se controvoglia, poco per volta ci siamo
dovuti abituare a essere parsimoniosi, a fare lo
slalom fra le offerte promozionali e i saldi, a
fumare qualche sigaretta in meno e a far dura-
re una stagione in più le scarpe o il cappotto.
Una tendenza che alla lunga ha prodotto anche
dei benefici, perché si acquista ciò che è vera-
mente necessario e le case e gli armadi comin-
ciano ad apparire più sgombri. E poco alla volta
sono arrivate anche nuove idee di mercato: il
low cost, l'acquisto condiviso, il baratto, le 'gior-
nate senza denaro, il mercatino dell'usato, le
vacanze dove l'ospitalità si 'paga' fornendo un
servizio. Strategie di sopravvivenza per 'poveri
sfigati' e disperati? Per qualcuno, forse sì. Ma
alla lunga tutto ciò ha dimostrato che, come
diceva il ‘Dott. Frankestin’, si può fare. Si può
riuscire a mantenere un livello di vita decoroso
anche con meno risorse. Scoprendo che ogni cosa
ha un valore, che è diverso da quello del merca-
to. Usandola, scambiandola e riusandola alleg-
geriamo il pianeta e non spendiamo.
In fondo, come sosteneva Simone Perotti, con il
suo libro ‘Adesso basta’, si tratta anche di un
cambiamento di ‘filosofia di vita’ (per anni
abbiamo concepito il lavoro h24 per guadagnare
tanto e sostenere un tenore di vita che comun-
que ci faceva spendere molto di più di quanto ci
occorresse veramente). 
Insomma, la parola d’ordine è diventata ‘ripor-
tare il denaro al suo valore relativo’. Un approc-
cio che in tempi di crisi riguarda anche gli altri
paesi europei e crea nuovi fenomeni anche in
nazioni che economicamente se la passano
meglio di noi. Avreste mai pensato che la

Germania potesse partorire l’idea degli
Umsanstläden (letteralmente ‘negozi gratuiti’).
Ne esistono oltre sessanta sparsi sul territorio
tedesco. Negozi dove la merce, a zero euro, è
portata da altri clienti (che hanno fatto spazio in
armadi e librerie). Un meccanismo molto sem-
plice: le persone portano ciò che non usano più e
prendono quello che potrebbe servirgli, oppure
possono solo ‘prendere’ senza dare nulla in cam-
bio. I commessi sono volontari , mentre l’affitto
dei locali è pagato grazie alle donazioni libere
dei clienti. In Italia, invece, il baratto si concor-
da in rete. Sul portale ‘zerorelativo’, una com-
munity con oltre 15.000 aderenti, si baratta di
tutto, dagli abiti ai mobili. Se invece siete alla
ricerca di lezioni gratuite di matematica per i
vostri figli, o di qualcuno che possa curarvi le
piante sul terrazzo, potete cercare una delle
tante banche del tempo create dagli italiani
(www.tempomat.it). Anche qui il funzionamento
è semplice: si barattano ore di servizi professio-
nali.
Se invece siete alla ricerca del prezzo basso,
potete puntare allo shopping collettivo. Glamou,
Groupalia, Groupon, Poinx, sono solo alcuni dei
portali dove potete trovare oggetti, capi e servi-
zi con sconti fino al 70% sul prezzo di vendita. Si
tratta di offerte limitate, e sempre di qualità.
Provare per credere.
Se poi pensate che un manuale di sopravvineza
vi possa aiutare alla ‘grande svolta, vi consiglia-
mo ‘Una vita low cost. Reality book sul vivere
low cost’ di Marco Mengoli (Editore Il Ciliegio)
che, manco a dirlo, in questo momento  è reperi-
bile su internet con lo sconto del 50%.

MARTA DE LUCA
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e
ow-cost

Le app cerca sconto

Trovare le migliori offerte del quartiere o il supermercato meno caro

attraverso il telefonino? Basta scaricare la app giusta da internet. Sono

i servizi offerti dai portali che funzionano come comparatori di prezzi

quali RisparmioSuper.it, KlikkaPromo.it e PromoQui.it (solo per citarne

alcune).  Le richieste dei consumatori sono tantissime e riguardano

moltissimi settori merceologici. Si va dalla dal confronto delle offerte di

telefonia (SosTariffe.it), ai mutui sulla casa (Supermoney.eu), ai prezzi

dei distributori di benzina più economici (PrezziBenzina.it)

Quest’ultimo addirittura geolocalizza la posizione dell’utente attraver-

so il Gps del cellulare, e viene implementato all’80% dagli stessi clienti

(che segnalano le stazioni e inviano foto), che sono circa 2milioni. 



Più longevi, decisamente tecnologici e con
tanto tempo a disposizione: ecco come saremo
entro una decina d’anni, secondo Domenico
De Masi. Un futuro nel quale, soprattutto per
i paesi del Primo mondo, sarà sempre più
necessario e complesso ridistribuire la ric-
chezza, il lavoro, il sapere e il potere.

tendenze Nel 2020 vivremo fino a 120 anni
>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Figli di un tempo
che non c’è più 
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OZIO CREATIVO Nella società postindu-

striale i due terzi dei lavoratori svolgono

attività di tipo intellettuale, spesso creati-

vo. In molte di queste attività la quantità e

la qualità del prodotto non dipendono dal

controllo esercitato sul lavoratore ma

dipendono dalla sua motivazione e dalla

sua possibilità di operare in quella felice

condizione che De Masi chiama provocato-

riamente “ozio creativo”. Non si tratta di

pigrizia o disimpegno ma di quello stato di

grazia, comune a molte attività intellet-

tuali, che si determina quando le dimen-

sioni fondamentali della nostra vita attiva

– lavoro per produrre ricchezza, studio per

produrre conoscenza, gioco per produrre

benessere – si ibridano e si confondono

consentendo l’atto e il prodotto creativo.

IL LAVORO Poiché la produzione di beni e

servizi aumenta impiegando sempre

meno lavoro umano (jobless growth),

dopo la liberazione dalla schiavitù e la

liberazione dalla fatica, si intravede la pos-

sibilità di una diffusa liberazione dal lavo-

ro. Ormai, nei Paesi dell’Ocse, un terzo

degli occupati svolge attività intellettuali

di tipo creativo; un altro terzo svolge fun-

zioni intellettuali di tipo esecutivo; un ulti-

mo terzo è costituito dagli operai e dai

contadini che producono beni e servizi

attraverso mansioni fisiche e ripetitive.

L’intellettuale esecutivo e l’operaio lavora-

no; l’intellettuale creativo si esprime.

Queste tre fasce hanno il privilegio di pro-

durre, oltre che di consumare. Intorno a

questo blocco decrescente, vi è una massa

crescente di inoccupati, disoccupati e pen-

sionati ammessi al consumo ma espulsi

dalla produzione e perciò esposti alla noia,

alla depressione, alla disperazione, alla

devianza.

La società postindustriale I punti essenziali del paradigma formulato da De Masi

sono: la società postindustriale, gli aspetti socio-economici, i bisogni emergenti, i nuovi sogget-

ti sociali, la creatività, il lavoro, il telelavoro, l’ozio creativo, il tempo libero, i paradossi sociali e

aziendali.  Riportiamo qui di seguito alcune descrizioni tratte dal sito www.domenicodemasi.it

Domenico De Masi, Sociologo e Professore ordinario di Sociologia del
Lavoro presso la facoltà di Sociologia dell'Università degli Studi di

Roma La Sapienza, ha contribuito a elaborare e diffondere il paradigma
post-industriale, basato sull'idea che, a partire dalla metà Novecento,
l'azione congiunta del progresso tecnologico, dello sviluppo organizzativo,
della globalizzazione, dei mass media e della scolarizzazione di massa
abbia prodotto un tipo nuovo di società centrata sulla produzione di infor-
mazioni, servizi, simboli, valori, estetica. Tutto ciò ha determinato nuovi
assetti economici, nuove forme di lavoro e di tempo libero, nuovi valori,
nuovi soggetti sociali e nuove forme di convivenza. La sociologia di
Domenico De Masi analizza soprattutto i gruppi creativi, la creatività
come sintesi di fantasia e concretezza, l'ozio creativo come sintesi di lavo-
ro, studio e gioco. Sono molti i suoi interventi nei quali ha formulato ipo-
tesi  sulla possibile evoluzione della nostra società nei prossimi decenni.
Ne riportiamo una delle più interessanti, esposta nel corso del Iab Forum
2010 di Milano, in una relazione intitolata ‘Dalla società analogica alla
società digitale Iab Forum, svoltosi a Milano ai primi di novembre. Una
conferenza dalla quale sono nati molti termini utilizzati dall’informazio-
ne in quest’ultimo anno. Vi ricordate ad esempio la generazione né-né?

Qual è la situazione attuale della nostra società

Io credo che attualmente ci troviamo in mezzo al guado. Un guado, a mio
avviso, affascinante nel passaggio dalla società industriale a quella post-
industriale. Intendo per società industriale quella che ha avuto inizio
nella metà del Settecento, si è sviluppata soprattutto agli inizi del
Novecento e, a mio avviso, è finita con la Seconda Guerra mondiale nella
metà del Novecento. È stata una straordinaria avventura dell’Uomo
durata duecento anni, all’inizio della quale l’umanità contava 600 milio-
ni di persone mentre alla fine ne contava 6 miliardi. All’inizio la vita



media, in un paese come l’Italia, era di 45 anni. Mentre
oggi ha raggiunto i 78 anni per i maschi e 84 anni per
le donne. In Italia ci sono 800mila vedovi e 3 milioni e
duecento mila vedove. La società industriale ha prodot-
to dal suo stesso seno la società nella quale oggi ci tro-
viamo, quella che io definisco appunto post-industriale.
E mentre la società industriale era basata sulla produ-
zione in grandi serie di beni materiali, la società post-
industriale è centrata prevalentemente sulla produzio-
ne di beni immateriali. Ovvero di informazioni, di sim-
boli, di valori ed estetica. Questo non significa che noi
faremo a meno dei beni materiali, così come la società
industriale, a suo tempo, non fece a meno dei prodotti
della terra (ma fece a meno dei contadini, sostituendoli
con concimi chimici e con trattori automatici). Allo stes-
so modo noi cittadini della società post-industriale non
facciamo a meno dei prodotti industriali, che facciamo
produrre prevalentemente dai robot o nel terzo mondo.
Nel passaggio fra queste due tipologie di società si sono
determinate conseguenze notevoli. 
La prima conseguenza riguarda la ripartizione del
mondo in tre tipologie di paesi. I paesi del Primo

Mondo tendono a conservare il monopolio della produzione di idee,
scaricando poi sui paesi emergenti la produzione di beni materiali.
Quando Marchionne annuncia che porta in Italia la produzione
della Panda è solo perché è una persona generosa verso la
Campania. Ma, per il resto, non conviene più ‘fare’ la Panda in
Italia. Conviene invece inventarla. Magari inventare una Panda
elettrica. Perché il Primo Mondo ha un costo del lavoro che è estre-
mamente più alto rispetto a quello degli altri. In media un’ora di
lavoro di un operaio a Milano costa 24 dollari, 1 dollaro in Cina, 3
dollari nella Corea del sud, 7 dollari a Singapore, 12 dollari in
Brasile. Quindi, per quanto riguarda l’Italia, non c’è alternativa: o
Primo Mondo o Terzo Mondo. Ovvero, o siamo paesi produttori di
idee e di informazioni o siamo paesi produttori di beni materiali.
La seconda grande conseguenza è quella che gli economisti americani
chiamano jobless growth, ovvero ‘sviluppo senza lavoro’. Gli esseri umani
in oltre venti mila anni hanno imparato a produrre sempre più beni,
sempre più servizi ma con meno lavoro umano. Noi avevamo tante sfide
da affrontare: la sfida del dolore, della noia, della miseria, della morte.
Ecco, la sfida del lavoro è forse oggi quella più vinta, anche se poi gestia-
mo male questa vittoria. Noi oggi riusciamo a produrre di più con mino-
re fatica, però invece di ridurre la fatica per tutti, abbiamo genitori che

tendenze Arrivano i lavoratori né/né (né lavoro, né studio)
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Nel 2020 il lavoro sarà quasi completamente terziarizzato Nella società dei
servizi l’affidabilità delle prestazioni e la loro qualità costituiranno il primo vantaggio competi-
tivo. L’etica dei professionisti costituirà il loro più alto merito.
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La longevità � Nel 2020 l’aids, l’alfanabetismo e

molti tipi di cancro saranno debellati. La fecondazione

artificiale e la clonazione umana saranno all’ordine del

giorno; il biossido di carbonio della biosfera sarà reso

innocuo; i ciechi potranno vedere attraverso apparati

artificiali; i trapianti di organi, naturali e artificiali, per-

metteranno di vivere oltre 750 mila ore (50 mila in più

di quanto viviamo in media attualmente) e di restare in

vita fino a 120 anni. Occorre però tener presente che

una persona diventa vecchia nell’ultimo anno della

propria vita. Anno durante il quale le spese farmaceu-

tiche sono uguali alla cifra che si è spesa per acquistare

le medicine necessarie durante tutta la vita vissuta pre-

cedentemente. La longevità è il dato di base sul quale

si reggono tutti i punti successivi del nostro studio. 

La tecnologia � Alla fine del prossimo decennio

molte automobili andranno a idrogeno e saranno tele-

guidate. La durata dei beni di consumo sarà di gran

lunga superiore di quella attuale. Secondo la legge di

Moore la potenza dei singoli chip raddoppia ogni 18

mesi (“Le prestazioni dei processori, e il numero di transi-

stor ad esso relativo, raddoppiano ogni 18 mesi”, Gordon

Moore, cofondatore di Intel con Robert Noyce). Dunque

nel 2020 un chip sarà grande quasi quanto un neurone

umano e la sua potenza supererà un miliardo di transi-

stor. Esisteranno laboratori mille volte più potenti di

quelli attuali, capaci di svolgere tutte le azioni ripetiti-

ve e molte azioni flessibili. Potremo portare in un

taschino tutta la musica, i film, i libri, l’arte e la cultura

del mondo. Così come il XX secolo fu segnato dall’auto-

mazione, il XXI secolo sarà segnato dall’ingegneria

genetica. Ma, ovviamente, portare una mole tale di

informazioni ‘nel taschino’ non significa dire portarla

nel cervello. 

Il lavoro e la formazione � Nel 2020 le mansioni di

natura manuale e quelle di natura intellettuale, ma

ripetitive ed esecutive, saranno tutte assorbite dalle

macchine, trasferite nei paesi emergenti o affidate a

immigrati del Terzo Mondo. I lavoratori creativi lavore-

ranno full time e full plays, senza orario né sede. Spinti

dalla loro occupazione, occuperanno la parte centrale

del mercato più garantita e meglio retribuita. Gli

addetti ai lavori flessibili, sia fisici che intellettuali,

lavoreranno con minori garanzie e minori gratificazioni

per un massimo di 50 mila ore in tutta la loro vita e ver-

ranno sottoposti a controlli sempre più severi. Tutti gli

altri cittadini avranno il diritto di consumare, ma non di

produrre. Naturalmente questo è uno scenario freddo.

Non sappiamo quindi quali saranno le reazioni in ter-

mini di conflitti sociali da parte dei ‘né/né’.

Per chi svolgerà attività creative sarà sempre più diffici-

le distinguere la differenza tra lo studio, il lavoro e il

tempo libero. La migliore definizione di ciò che sarà la

loro attività è quella di ‘ozio creativo’. Attenzione però,

ozio creativo non significa pigrizia o non fare nulla

bensì fare tre cose contemporaneamente: lavorare,

studiare e divertirsi. Queste attività si confonderanno

tra loro durante tutte le 24 ore; si destruttureranno nel

tempo e nello spazio; si femminilizzeranno; si sottrar-

ranno sempre più ai controlli quantitativi. Potranno

essere incentivate solo attraverso la motivazione, la

condivisione delle mete, la leadership carismatica.

Tutto ciò rappresenta, allo stato attuale, esattamente

l’opposto di quello che insistono a fare le aziende: si

organizzano imprese fatte di lavoratori intellettuali

come se fossero ancora metalmeccanici alla catena di

montaggio. Pensiamo per esempio al mito del tempo,

per i manager soprattutto che escono di casa prestissi-

mo e tornano tardissimo – non perché amano il lavoro,

ma perché odiano la famiglia – si  ‘aiutano’ a vicenda

quando proprio non hanno nulla da fare, cioè quasi

sempre, facendo riunioni inutili. Poi però sono attentis-

simi ai minuti. Fanno tutto ‘in punto’, però praticamen-

te non sanno che cosa e quando. Nel futuro, invece,

l’istruzione sarà intesa come formazione permanente e

occuperà almeno 100 mila ore della vita. Sarà sempre

più necessario e complesso ridistribuire la ricchezza, il

lavoro, il sapere e il potere.

L’ubiquità e la plasmabilità � Questi sono i due

grandi doni apportati dallo sviluppo dell’informatica.

Nel 2020 la rete avrà trasformato il mondo intero in

un’unica agorà, capace di rappresentare tutto l’odio e

tutto l’amore del pianeta. Potremo metterci in contat-

to ovunque e con chiunque senza muovere un passo.

teleapprenderemo, telelavoreremo, teleameremo e ci

teledivertiremo. Correremo perciò il rischio di diventare

obesi, per mancanza di moto, e troppo astratti per

mancanza di contatti materiali con i nostri simili. Grazie

alla chirurgia plastica l’estetica dei nostri corpi potrà

essere modificata a piacimento. Grazie alla farmacolo-

gia ciascuno potrà inibire i propri sentimenti: acuirli,

simularli e combinarli come meglio crederà. Già oggi

quasi tutte le grandi case farmaceutiche stanno speri-

mentando macromolecole che consentono, per esem-

pio, di vincere la gelosia o il mal d’amore.

Il tempo libero � Nel 2020 ogni vent’enne avrà

davanti a sé 600 mila ore di vita. Gli addetti a mansioni

flessibili o ripetitive lavoreranno per 60 mila ore e dedi-

cheranno 240 mila ore al care – la cura di se stessi – e

300 mila al tempo libero. Tutte queste ore di tempo

libero costituiranno il problema più assillante – come

già comincia a essere oggi – della società. Come occu-

parle, come evitare la noia, come riuscire a crescere

intellettualmente. Una sfida per la quale non è possibi-

le valutare anticipatamente le ripercussioni nel sociale:

la violenza, la droga. Ci sarà maggiore violenza o mag-

giore pace sociale? E ancora: la violenza si svilupperà in

modo reale o virtuale? Nel porci queste domande si

capisce che dobbiamo occuparci prepare fin da oggi più

soluzioni sul tempo libero che sul tempo lavorativo.

L’androginia � Nel prossimo decennio molte donne

avranno un figlio senza avere un marito. Il mondo fem-

minile sarà quindi al centro del sistema sociale e ne

gestirà il potere o la durezza. I valori fin qui coltivati

prevalentemente dalle donne, cioé estetica, emotività

e flessibilità, avranno colonizzato anche gli uomini.

Entrambi i sessi condivideranno le attività di produzio-

ne e di cura, negli stili di vita prevarrà l’androginia.

L’estetica �Nel futuro tutte le tecnologie saranno più

precise di quanto occorra a coloro che le utilizzeranno.

Già oggi gli orologi da polso spostano solo un milione-

simo di secondo all’anno e sono 200 volte più precisi di

quanto occorra ai normali utenti. Ne consegue che non

interesserà tanto la scontata perfezione tecnica degli

oggetti – scontata naturalmente e non bypassata –

ma solo la loro qualità formale. Perciò coloro che si

dedicheranno ad attività estetiche saranno più apprez-

zati di coloro che si dedicheranno ad attività pratiche.

L’estetica diventerà uno dei fattori più competitivi.

L’etica �Nel 2020 il lavoro sarà quasi completamente

terziarizzato. Nella società dei servizi l’affidabilità delle

prestazioni e la loro qualità costituiranno il primo van-

taggio competitivo. L’etica dei professionisti costituirà il

loro più alto merito. Come la società industriale è stata

assai più onesta e meno violenta di quella rurale, così la

società post-industriale sarà assai più onesta e meno

violenta di quella industriale. Quindi se vorremo avere

successo ci toccherà essere dei galantuomini.

La soggettività e la motivazione �Ognuno tende-

rà a diversificarsi fortemente dagli altri in quanto a

gusti, desideri e comportamenti individuali. Tenderà a

fare solo ciò per cui ha passione e si attiverà solo nei

settori per i quali sarà intensamente motivato. La moti-

vazione e non il controllo sarà la leva dell’efficienza.

La qualità della vita � Nel prossimo futuro la mag-

gior parte delle persone sarà convinta che ‘si vive una

volta sola’ e che quindi occorre vivere bene. Gran parte

delle professioni comprenderà attività collegate al

benessere proprio e dei propri simili. Poiché si vivrà a

lungo ogni cittadino durante tutta la sua giovinezza e

la sua maturità si preoccuperà sempre meno della

quantità della vita e sempre più della sua qualità.

L’importanza del web � Ecco questo è lo scenario di

quanto dobbiamo attenderci dal futuro. Se non ci piace

tale prospettiva dobbiamo fin da oggi lottare affinché

non si verifichi. O, al contrario, se ci piace dobbiamo lot-

tare affinché si acceleri il suo arrivo. In tal senso, la rete

ci offre come mezzo di comunicazione e di condivisione

delle idee, una grande opportunità conducibile attra-

verso un’azione che possiamo attuare in due modi che,

secondo me, sono entrambi fondamentali per i sacer-

doti del web.

2012-2020 � Ecco come cambierà il mondo in meno di dieci anni 

Quali sono le possibili evoluzioni entro il 2020

In questo scenario, quale sarà lo sviluppo della società nel prossimo decennio? A questo riguardo, io ho creato due osservatori in due paesi emergenti che amo molto:

il Brasile e la Cina. Ogni anno, nell’ambito di un seminario che coinvolge un gruppo di 30 esperti mettiamo a confronto i due relativi scenari. In questo studio le ulti-

me risultanze fotografano in dieci punti come i due paesi vedono il 2020.



lavorano oltre dieci ore al giorno e figli totalmente disoccupati.
L’altra conseguenza del passaggio fra la società industriale alla società
post-industriale – altro dolore per quanti di noi sono laboriosi – è che
aumenta il tempo libero. Oggi il tempo libero supera largamente il
tempo di lavoro anche se non ce ne accorgiamo. Un giovane di 20
anni ha davanti a sé 60 anni di vita perlomeno, che corrispondono a
530 mila ore. Se questo giovane riuscisse a trovare lavoro a 25 anni

e lavorasse fino a 65 anni, calcolando una media lavorativa di 2 mila
ore all’anno (che corrisponderebbero a 80 mila ore in quarant’anni)
avrebbe a disposizione 450 mila ore di ‘non lavoro’ nel corso della
sua vita. Anche calcolando che questo giovane nel lungo periodo
impieghi per mangiare e dormire circa 8/9 ore al giorno, sarebbero
220 mila ore. Ne resterebbero quindi 230 mila da dedicare al tempo
libero. Questa è una buona notizia per tutti quelli che amano la vita
e probabilmente, nei prossimi anni, vi ci abitueremo tutti. Ma oggi,
tutto questo tempo libero, come lo stiamo organizzando?
Principalmente creando un mercato di lavoro di creativi. Una sorta
di nucleo interno, una matrioska del mercato del lavoro di creativi
garantiti e ben pagati, alla quale si affianca una fascia esterna com-
posta da lavoratori esecutivi, in parte garantiti e in parte no. E poi
una massa crescente di lavoratori definibili ‘né/né’, né lavoro né stu-
dio. Persone che hanno il diritto di consumare ma non hanno il dirit-
to di produrre. È una nuova tipologia di soggetti sociali che si sposa
poi con un’altra tipologia e un’altra conseguenza che è quella della
progressiva distinzione della società di cittadini che io definisco
analogici e digitali. Per digitali non intendo solo quelle persone che
hanno dimestichezza con la digitalità, con l’informatica e con la tele-
matica, ma anche persone che accanto a quella predilezione per la
digitalità hanno poi creato un genere di vita che si distingue netta-
mente dal genere di vita degli ‘analogici’. È un genere di vita che com-
porta amore per la notte, non meno che per il giorno; amore per i gior-
ni feriali, non meno che per i giorni festivi; dimestichezza con la ses-
sualità; dimestichezza con le nuove tecnologie e un notevole ottimismo
nei confronti del futuro. Là dove gli analogici hanno invece poca dime-
stichezza con la digitalità – io ho ancora colleghi in università che si
vantano di scrivere con la penna stilografica – hanno paura di tutto.
Del debito pubblico, degli immigrati, della violenza, delle biotecnolo-
gie, dell’omosessualità e così via. Per fortuna la schiera dei digitali
aumenta e quella degli analogici – se non altro per motivi anagrafici –
si va riducendo. Questo è il rapidissimo identikit della società nella
quale – secondo me – ci troviao oggi. �

tendenze I nuovi soggetti sociali saranno i cittadini digitali
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Alla fine del prossimo decennio molte automobili
andranno a idrogeno e saranno teleguidate. La durata dei beni
di consumo sarà di gran lunga superiore di quella attuale.
Potremo portare in un taschino tutta la musica, i film, i libri, l’ar-
te e la cultura del mondo.





Peppino Impastato era nato a Cinisi in una
famiglia di mafia. Il marito di sua zia, Cesare

Manzella, era un boss di prima grandezza nel fir-
mamento delle coppole. Suo padre, Luigi, aveva
un amico che era il numero uno di Cosa nostra,
Tano Badalamenti. Ma Peppino "il ribelle", con
quella mafia non voleva avere niente a che fare e
decise di reagire a una condizione familiare ormai
divenutagli insostenibile. Ancora ragazzo, rompe
con il padre, che lo caccia via di casa, e avvia
un'attività politico-culturale antimafiosa. Nel
1965 fonda il giornalino "L'Idea socialista" e ade-
risce al PSIUP. Dal 1968 in poi milita nei gruppi
di Nuova Sinistra. Conduce le lotte dei contadini
espropriati per la costruzione della terza pista
dell'aeroporto di Palermo, in territorio di Cinisi,
degli edili e dei disoccupati. Nel 1975 costituisce il

primalinea Una vita contro la mafia
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

22  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Sui passi
di Peppino

La radio dei ‘siciliani onesti’ ha
compiuto 5 anni. Dall’idea di
Radio Aut, proseguendo il lavo-
ro di Impastato, l’emittente ha
dato vita a un network nazio-
nale impegnato sui temi della
legalità, dell’informazione, del-
la cultura e dei diritti civili,
come ci racconta in questa
intervista suo fratello Giovanni



gruppo Musica e cultura, che svolge attività cultu-
rali (cineforum, musica, teatro, dibattiti ecc.). Nel
1977 fonda Radio Aut, radio libera autofinanzia-
ta, con cui denuncia i delitti e gli affari dei mafio-
si di Cinisi e Terrasini (e in primo luogo del capo-
mafia Gaetano Badalamenti) che avevano un
ruolo di primo piano nei traffici internazionali di
droga, attraverso il controllo dell'aeroporto. Il pro-
gramma più seguito dell’emittente era Onda
pazza, trasmissione satirica con cui sbeffeggiava
mafiosi e politici. 
Nel 1978 Peppino si candida nella lista di
Democrazia Proletaria, alle elezioni comunali.
Viene assassinato nella notte tra l'8 e il 9 maggio
del 1978, nel corso della campagna elettorale, con
una carica di tritolo posta sotto il corpo adagiato
sui binari della ferrovia. 
Per 23 anni, provarono a seppellirne il ricordo
sotto una montagna di falsi e calunnie per una
ricostruzione di comodo che lo voleva alternativa-
mente suicida o saltato per aria maneggiando
l´esplosivo. La notizia della sua morte giunse nel
giorno del ritrovamento del cadavere di Aldo
Moro. Nel cono d´ombra di una tragedia naziona-
le la fine di Peppino era una nota a margine in
un´Italia squassata dal terrorismo. Non per chi
quel ragazzo esile ma dotato di un´energia conta-
giosa lo aveva conosciuto. Da allora, amici e
parenti, si sono impegnati in iniziative che man-
tenessero viva la memoria e il lavoro di Peppino:
il Centro Peppino Impastato, biblioteca ed emero-
teca; Casa Memoria (natanel 2005), voluta forte-
mente dalla madre di Peppino.
La condanna di Gaetano Badalamenti, boss di
Cinisi e bersaglio delle continue denunce e del-
l’impegno politico di Peppino, è arrivata solo nel
2002, 24 anni dopo l’assassinio. Il 7 dicembre del
2001, invece, la Commissione Parlamentare
Antimafia ha consegnato a Felicia Impastato la
relazione approvata all’unanimità che riconosce-
va le responsabilità di magistrati ed alte cariche
delle forze dell’ordine nel depistaggio delle indagi-
ni sul Caso Impastato.  
Nel 2007 Danilo Sulis, l’amico di Peppino che lo
aveva aiutato ad aprire Radio Aut, propone di
riprendere il percorso interrotto con la riapertura
della radio. Chiamare la nuova emittente Radio
Aut sarebbe stato anacronistico, per questo il
nuovo nome diventa Radio 100 passi (che, grazie
all'eco del film, costituisce immediato riconosci-
mento dell’iniziativa anche all’estero). In cinque

anni l’emittente si è sviluppata in un network
nazionale impegnato a diffondere la cultura della
legalità. Oggi oltre alle sede centrale di Palermo
sono già operanti:  “Rete 100 passi Hannover”,
“Rete 100 passi Roma”, Rete 100 passi Milano e
Rete 100 passi Bari, mentre altre sedi sono già in
partenza. Grazie a internet, Radio 100 passi è
una web radio ascoltabile in tutto il mondo. E i
100 passi che dividevano la casa di Peppino con
quella di un Boss ben identificato, rappresentano
il punto di partenza per le migliaia di passi da
fare per contrastare organizzazioni, che, sempre
più occulte, hanno globalizzato i loro interessi
radicandosi in tutta Europa. Una comunicazione
che, come ci spiega Giovanni Impastato, fratello
di Peppino, vuole rendere gli ascoltatori partecipi,
interattivi e protagonisti, diffondere la cultura
della legalità sensibilizzando e orientando alla
legalità le giovani generazioni. Perché difendere e
praticare l’informazione libera ed indipendente,
oggi, è ancora una mission difficile.
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casa memoria
Casa Memoria Felicia e Peppino Impastato nasce nella primavera del 2005 a par-

tire da esigenze emozionali, per parafrase un’espressione di Peppino, e dal biso-

gno di diffondere la verità e chiedere giustizia contro la violenza mafiosa.

Mamma Felicia è stata la prima donna entrata a far parte, dopo il matrimonio, di

una famiglia mafiosa che, in seguito alla tragica perdita del figlio, ha deciso di

ribellarsi ai dettami della cultura dell’omertà e all’imposizione del silenzio apren-

do le porte della sua casa a quanti fossero interessati a disvelare parte degli

aspetti più corrotti della nostra società e dell’apparato istituzionale, semplice-

mente ascoltando le sue semplici e decise parole e i suoi racconti. Felicia è scom-

parsa il 7 dicembre del 2004 dopo un lungo ed estenuante percorso per ottenere

giustizia per il figlio Peppino lungo il quale ha sempre proseguito superando

anche la stanchezza, la paura, la debolezza fisica, senza mai arrendersi di fronte

agli innumerevoli ostacoli e alla sfacciataggine di chi, pur appartenendo al

mondo istituzionale, ha più spesso tentato di cancellare la memoria di Peppino e

di sporcarla, accusandolo di terrorismo o di aver commesso un suicidio eclatante.

Casa Memoria è oggi un “altare laico”, come lo definisce Umberto Santino, presi-

dente del Centro Impastato, un luogo di memoria e di divulgazione della verità e

della cultura, un avamposto della resistenza contro il potere e contro la mafia, la

testimonianza concreta di un’esperienza di lotta senza remore, di un’intera vita

spesa con coraggio e determinazione.  

Come aveva voluto Mamma Felicia la casa di Peppino è aperta per chiunque

voglia visitarla.

Gli orari sono: dal lunedì al venerdì ore 10,00-12,30 /16,30-19,00

il Sabato su prenotazione.

Indirizzo: Corso Umberto 220 - 90045 Cinisi (PA) - Tel 0918666233 - 3341689181

email: giovannimpastato@gmail.com - casamemoriaimpastato@gmail.com



Giovanni Impastato

““SSoonnoo  ttrraassccoorrssii  ppiiùù  ddii
ttrreenntt’’aannnnii  ddaallllaa  mmoorrttee
ddii  mmiioo  ffrraatteelllloo,,  mmaa
ffaarree  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinn
SSiicciilliiaa  ooggggii  èè  aannccoorraa
mmoollttoo  ddiiffffiicciillee””..

TTrraassmmeetttteerree  ssoolloo  aattttrraavveerrssoo  iill  wweebb  dduuee
aannnnii  ffaa  sseemmbbrraavvaa  uunn  lliimmiittee..  OOggggii,,  ggrraazziiee
aallllaa  tteeccnnoollooggiiaa  mmoobbiillee,,  lloo  ssvviilluuppppoo  ddeeii
ssoocciiaall  mmeeddiiaa,,  ssii  ppuuòò  ddiirree  cchhee  aavveettee  ''ggiiooccaa--
ttoo  dd''aannttiicciippoo''  ee  ssiieettee  iinn  vvaannttaaggggiioo  rriissppeettttoo
aadd  aallttrree  iinniizziiaattiivvee  aannaalloogghhee??
“Ci sono stati grandi vantaggi, in questa scelta,  il
web è uno strumento che se è utilizzato nella
maniera appropriata consente di raggiungere
rapidamente un grande pubblico. In fondo abbia-
mo solo portato avanti l’idea di Peppino che negli
anni ‘70 con un semplice microfono, entrava nelle
case degli italiani in maniera dirompente”.

LL''eessppeerriieennzzaa  ddii  RRaaddiioo  AAuutt  ee,,  pprriimmaa  aannccoo--
rraa,,  qquueellllaa  ddii  RRaaddiioo  SSiicciilliiaa  LLiibbeerraa  ddii
DDaanniilloo  DDoollccii  ((ddeellllaa  qquuaallee  PPeeppppiinnoo  aavveevvaa

rraaccccoollttoo  aallccuunnee  iinnttuuiizziioonnii  ssuull  rruuoolloo  ppoollii--
ttiiccoo  ee  ssoocciiaallee  ddeeii  mmeezzzzii  ddii  ccoommuunniiccaazziioo--
nnee)),,  ppoonnggoonnoo  ll ''aacccceennttoo  ssuullllaa  rreeaallttàà  ee  ii
pprroobblleemmii  ddeell  ssuudd  IIttaalliiaa..  IIll  wweebb  ccoonnsseennttee
ddii  aannddaarree  oovvuunnqquuee..  RRiissppeettttoo  aa  uunn  ppuubbbbllii--
ccoo  bbeenn  ppiiùù  aammppiioo,,  ssii  èè  aallllaarrggaattaa  llaa  lliissttaa
pprroobblleemmii  cchhee  vvooii  ddeennuunncciiaattee??
“Si è vero, la lista si è allargata sempre di più.
Ci siamo occupati di racket, di prostituzione e
abbiamo denunciato altri fenomeni mafiosi che
riguardano il nostro territorio. Ci siamo anche
posti il problema della comunicazione in
Sicilia, soprattutto le difficoltà di quella alter-
nativa. Sono otto i giornalisti uccisi dalla mafia
in Sicilia dagli anni ’50 agli anni ’80 e tra que-
sti c’era anche Peppino. La prima radio ‘libera’
fu quella di Danilo Dolci, Radio Sicilia libera,
definita la “radio dei poveri cristi”. È stata la
prima espressione di controinformazione radio-
fonica in un’Italia in cui l’unica informazione
ad avere diritto di circolazione era quella pub-
blica. Una radio che ha potuto trasmettere solo
27 ore (dato che era illegale), portando l’esigen-
za di parlare dei problemi reali dei ceti sociali
più deboli e degli aspetti più drammatici della
realtà siciliana. Radio aut, invece, era legale

primalinea La radio sul web raggiunge un grande pubblico
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DA LEGGERE / I libri per conoscere la storia di Peppino Impastato

9 maggio 1978. A Roma le Brigate
Rosse uccidono Aldo Moro. In Sicilia
la mafia uccide Peppino Impastato.
Questo è il racconto di quelle venti-
quattr'ore dalla voce di un giovane
poliziotto siciliano.
9 maggio '78: il giorno che assassina-
rono Aldo moro e Peppino Impastato,
di Carmelo Pecora
Zona 2007, pagg.160, euro 15,00

"La mafia non ha avuto il minimo scru-
polo a sconvolgere i nostri affetti.
Cominciarono problemi nei rapporti
familiari per la reazione di Peppino che
da allora cominciò a chiedersi in che
famiglia e in che mondo vivesse”. 
Resistere a mafiopoli: la storia di mio
fratello Peppino Impastato, di Giovanni
Impastato e Franco Vassia
Nuovi Equilibri, pagg.176, euro 14,00

Il ritratto a fumetti di Peppino: in prima
linea nella lotta alla mafia, fonte di
ispirazione continua ed esempio di
impegno civile per i più giovani, figlio
coraggioso che ha rinunciato al retag-
gio mafioso della famiglia.
Peppino Impastato: un giullare contro
la mafia" di Marco Rizzo e Lello
Bonaccorsi
Becco Giallo, pagg.128, euro 14,00
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(un giudice di Milano aveva legalizzato le fre-
quenze). Grazie alla capacità di diffusione
della radio, Peppino con una serie di denunce
riuscì a impedire che la mafia portasse a termi-
ne alcune opere illegali (come la costruzione di
un palazzo di 5 piani vicino a un aereoporto).
Peppino ha utilizzato la Radio come strumento
di denuncia ma, soprattutto, ha saputo utiliz-
zare un linguaggio ‘diverso’, ironico. La tra-
smissione “onda Pazza” prendeva in giro i poli-
tici e i mafiosi. In radio Peppino Impastato era
dirompente e credo che uno dei motivi per cui
sia stato ucciso era proprio questo. In quel
periodo non c’era facebook o il web, ma lui si
armava della sua voce di volantini e ciclostile e
riusciva a comunicare a un larghissimo pubblico.
Radio 100 passi ha proseguito sull’esempio di
Peppino facendosi portavoce di iniziative impor-
tanti e di un approfondimento culturale ampio (di
recente, ad esempio, abbiamo dedicato uno spe-
ciale alla figura di Luigi Tenco). Sono trascorsi più
di trent’anni dalla morte di mio fratello, ma fare
informazione in Sicilia oggi è ancora molto diffici-
le. Radio 100 passi è stata minacciata molte volte.
Ora con l’insediamento della nuova Regione mi
auguro che sia diverso”.

OOllttrree  aa  RRaaddiioo  110000  ppaassssii  ssoonnoo  mmoollttee  llee  iinnii--
zziiaattiivvee  cchhee  ssoosstteenneettee  ccoommee  ““  UUnn  ppoonnttee  ppeerr
llaa  mmeemmoorriiaa””  iinn  ccoollllaabboorraazziioonnee  ccoonn  iill
MMuusseeoo  ddeellllaa  ‘‘nnddrraanngghheettaa,,  ddii  ccoossaa  ssii  ttrraattttaa
èè  ppeerrcchhéé  qquueesstt’’iiddeeaa??
“Sarà un museo a cielo aperto con le pietre del-
l’inciampo, punti di memoria che saranno
istallati a Reggio Calabria e Cinisi, ricchi di
frasi di Peppino, dei ragazzi delle scuole e di
chi ci viene a visitare. Sarà un modo per ren-
dere visibile il famoso percorso dei cento passi.
Sempre all’interno del progetto verrà ristrut-
turata una parte di Casa Memoria e Casa
Balamenti (grazie a un finanziamento della
Fondazione per il Sud).
Lo scopo del progetto, oltre a mantenere viva
l’immagine di Peppino, è quello di diffondere
la cultura della legalità e dell’antimafia cer-
cando di non dimenticare, conservando e vivi-
ficando la memoria storica”.

LLaa  ccoonncceessssiioonnee  ddii  ccaassaa  BBaaddaallaammeennttii  èè
ssttaattaa  uunnaa  vviittttoorriiaa,,  ii  ffaammoossii  cceennttoo  ppaassssii  ccooll--
mmaattii,,  qquuaallii  aallttrree  iinniizziiaattiivvee  vvii  ssvvoollggeettee??
Si tratta di una grande vittoria per la prima volta
nella storia italiana dei beni confiscati un bene
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La trasmissione più significativa di
radio Aut. Nel DVD allegato al libro, le
otto puntate con la viva voce di
Peppino Impastato, l'ultima delle
quali registrata poco prima del suo
assassinio.
Onda pazza: Peppino Impastato e la
redazione di Radio Aut, a cura di Guido
Orlando e Salvo Vitale
Nuovi Equilibri, libro+dvd, euro 15,00

I compagni di Peppino hanno riportato
alla luce i “Notiziari” della radio,
circa quattro mesi di notizie e infor-
mazioni, (agosto ‘77-febbraio ’78)
miracolosamente salvati dalle perqui-
sizioni e dal caos che seguì alla morte
di Peppino.
Radio Aut: materiali di un'esperienza
di controinformazione, di S. Vitale
Edizioni Alegre, pagg.175, euro 12,00

Per la prima volta una Commissione
parlamentare ha fatto luce sulle
responsabilità di rappresentanti delle
forze dell'ordine e della magistratura
nel coprire mandanti ed esecutori di
un delitto di mafia.
Peppino Impastato anatomia di un
depistaggio, Nome Autore
Editore, pagg.160, euro 16,00



viene affidato alla parte lesa. Vi organizziamo
moltissime iniziative sicuramente verrà realizza-
ta una grande biblioteca in collaborazione con il
Comune di Cinisi. Poi visto che la casa è molto
grande, organizzaremo mostre e concerti (portan-
do avanti l’idea del “Circolo Musica e Cultura” che
Peppino aveva avviato negli anni ‘70).

DDiivveerrssee  AAssssoocciiaazziioonnii  ccoollllaabboorraannoo  ccoonn  vvooii..
SSiieettee  ccoonnssiiddeerraattii  ddaa  mmoollttii  iill  ssiimmbboolloo  ddeell--
ll ’’aannttiimmaaffiiaa..   VVooii   ccoossaa  nnee  ppeennssaattee??
“Sono agli altri che ci definiscono così, sono
molte le associazioni che lavorano con lo stesso
spirito sul territorio, chiaramente noi abbiamo
un nome importante e di questo siamo orgo-
gliosi. Noi continuiamo il lavoro svolto da
Peppino, facendo rete cercando di lavorare a

livello nazionale. Vogliamo far capire agli ita-
liano che la mafia è un problema di tutti e che,
oggi, riguarda soprattutto il nord Italia.

AAvveettee  rriicceevvuuttoo  mmoollttee  iinnttiimmiiddaazziioonnii,,  ll’’uullttii--
mmaa  qquueellllaa  ddeellllaa  ppiizzzzeerriiaa  bbrruucciiaattaa,,  cchhee
cclliimmaa  ssii  rreessppiirraa  aattttoorrnnoo  aa  vvooii??
“Si respira un clima pesante che mi ricorda gli
anni dell’isolamento dopo la morte di Peppino.
Sono molto preoccupato l’intimidazione che abbia-
mo ricevuto è un segnale molto negativo e le inda-
gini sono molto allargate date le innumerevoli
denunce che abbiamo fatto per proteggere il
nostro territorio. Per portare avanti il nostro
impegno contro la mafia  dobbiamo essere più
misurati e razionali. 

CINZIA SALLUZZO ROVITUSO

primalinea La mafia è un problema di tutti non solo del sud
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Cosimo Cristina, Mauro De
Mauro, Giovanni Spampinato,
Carlo Casalegno, Peppino Impa-
stato, Mario Francese, Walter
Tobagi, Pippo Fava, Giancarlo
Siani, Mauro Rostagno, Beppe
Alfano, undici professionisti del
giornalismo militante che hanno
perso la vita per il loro desiderio
di chiarezza e di giustizia, rac-
contati da chi oggi continua a
denunciare con la stessa forza le
storture della nostra società.
Sono i giornalisti uccisi dalle
mafie e dal terrorismo, tra gli
anni ‘60 e i ‘90 della Storia d’Ita-
lia, che con la loro ferocia hanno
violato irreparabilmente l’aura di
democrazia che era l’unico vero
scudo che questi uomini pote-
vano impugnare. Uccisi per
avere avuto un’intuizione tanto
acuta quanto pericolosa, uccisi
per farli tacere.
Le loro storie vengono racconta-

te nel libro da note firme del
giornalismo italiano contempo-
raneo, che come per un simboli-
co Passaggio di testimone hanno
scelto di ricordarli secondo il
proprio punto di vista, una trac-
cia della memoria o dell’immagi-
nario, un’emozione che mette
insieme la stima per i colleghi
scomparsi e la rabbia per coloro
che ne hanno spezzato la vita.
Un modo per annodare i fili
spezzati delle loro vite con l’im-
pegno delle donne e degli
uomini che rivendicano oggi
come allora col proprio lavoro di
giornalismo un ruolo reale nella
lotta per la verità e la giustizia.
“Il testimone – scrive nella prefa-
zione al testo Salvo Vitale, stori-
co compagno di Peppino Impa-
stato – è inteso come prova del-
l’avvenuto passaggio di mano,
come espressione di una volon-
tà di continuazione, come eredi-

tà, come incarico a proseguire.
Nel caso dei giornalisti uccisi
dalle mafie tutto questo diventa
una sorta di testamento, un invi-
to a che il sacrificio non sia stato
vano, non finisca nel silenzio e
nella dimenticanza”.

PASSAGGIO DI TESTIMONE
Undici giornalisti uccisi 
dalla mafia e dal terrorismo
Navarra Editore, pagine 80, euro 5,00

In Passaggio di testimone, edito da Navarra Editore, undici professionisti del giornalismo militante che hanno
perso la vita per il loro desiderio di chiarezza e di giustizia, sono raccontati da chi oggi continua a denunciare
con la stessa forza le storture della nostra società

Undici giornalisti uccisi dalla mafia e dal terrorismo



Troppe verità scomode da
rivelare, spesso accompa-

gnate da una forte azione gior-
nalistica, vera e propria attivi-
tà investigativa sulle falle del
sistema politico italiano. Come
è successo a Claudio Cordova*,
giornalista e autore del libro
"Terra venduta - Così uccidono
la Calabria - Viaggio di un gio-
vane reporter sui luoghi dei
veleni'', inchiesta sul traffico
di rifiuti tossici e radioattivi
in Calabria, con le storie delle
cosiddette ‘navi dei veleni’,
nonché alcuni casi, talvolta
inediti, di interramenti nel
suolo calabrese. 

SSeeccoonnddoo  lleeii,,  cchhii  tteennttaa  ddii
iinnssaabbbbiiaarree  llee  vveerriittàà  ""ssccoo--
mmooddee""  dd''IIttaalliiaa??  
“Il potere, da sempre, ha ten-
tato, spesso riuscendoci, pur-
troppo, di nascondere la verità
alla gente: un popolo può cre-
scere solo se è correttamente
informato. L’Italia, del resto, è
il Paese delle collusioni: politi-
ca, economia e imprenditoria,
massoneria, mafie. Tutti stret-
ti in un abbraccio affaristico,
in cui l’unico scopo è fare
denaro facilmente: sono i
cosiddetti poteri forti. 
Basterebbe dare un’occhiata
mentale alla storia italiana,
da Ustica al terrorismo, pas-
sando per le stragi mafiose:
tante vite stroncate e una
serie di vergognosi insabbia-
menti”.

QQuuaall  èè  llaa  ssiittuuaazziioonnee  ssoocciiaa--
llee  aa  RReeggggiioo  CCaallaabbrriiaa??
“Reggio è la città delle appa-
renze, dove la gente fatica ad
accumulare due pasti nella
giornata ma, allo stesso
tempo, non può fare a meno di
sfoggiare abiti costosi e auto-

mobili lussuose. È la città in
cui si foraggiano, spesso con-
sapevolmente, le attività com-
merciali in mano alle cosche e
in cui si va a ballare, gomito a
gomito, col rampollo di ‘ndran-
gheta. È la città delle commi-
stioni, in cui non vi è bianco o
nero, ma tantissimo, grigio,
anche da parte delle persone
cosiddette ‘perbene’. Spesso si
parla di pregiudizi negativi
sulla Calabria. Io preferisco
definirli ‘post-giudizi’ realisti,
basati sullo stato delle cose”.

IIll  rruuoolloo  ddeellllaa  bbuurrooccrraazziiaa
ppuuòò  ccoonnttrriibbuuiirree  aa  nnaassccoonn--
ddeerree  ppaarrttiiccoollaarrii  aassppeettttii??
IInn  cchhee  mmooddoo??
“Si può migliorare, come socie-
tà, solo se si conoscono più
cose possibili, è la conoscenza
l’arma più potente. È, però,
ancora assai difficile, per
esempio, accedere alle infor-
mazioni, anche su notizie che

dovrebbero esse-
re di evidenza
pubblica, come i
bilanci, le forni-
ture o gli appalti
che riguardano
gli Enti. La
gente ha tutto il
diritto di sapere.
A Reggio Cala-
bria, per esem-
pio, non è possi-
bile filmare e trasmettere inte-
gralmente le sedute dei consigli
comunali: proviamo a doman-
darci perché?”.

FRANCESCO FRAVOLINI

*Claudio Cordova, nato nel 1986,
giornalista, vive a Reggio Calabria.
Ha lavorato per diverse testate
locali e da anni è redattore del gior-
nale on line Strill.it, occupandosi
di cronaca nera e giudiziaria. Per
Laruffa ha già pubblicato, insieme
a Giusva Branca, il volume
“Reggina 1914-2008 – La storia”.
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Nel suo libro Claudio Cordova ricostruisce la storia di una città
in mano alle cosche, dell traffico di rifiuti tossici e radioattivi e la
vicenda delle cosiddette ‘navi dei veleni’ 

Calabria
terra venduta

Giornalismo d’inchiesta / Viaggio di un giovane reporter sui luoghi dei veleni



Il 14 ottobre il ‘base jumper’ austriaco Felix
Baumgartner, si è lanciato da quota 39.068

metri di altitudine. Un’impresa che ha dell’in-
credibile, perché a quote così elevate, l’aria
oppone una resistenza minima e l’accelerazione
è impressionante. Si tratta del primo uomo che
supera la barriera del suono senza alcun velivo-
lo toccando i 1.137 km/h. L’ascensione di
Baumgartner è avvenuta con un gigantesco pal-
lone aerostatico al quale è stata attaccata una
minuscola, piccola e ipertecnologica, capsula di
vetroresina di 3,3 metri per 2,4. Un’operazione
che ha richiesto due ore e 21 minuti (tempo
durante il quale Felix ha combattuto la sua
claustrofobia parlando ininterrottamente via
radio con Joe Kittinger ex-colonnello dell'aero-
nautica statunitense). Una salita seguita, attra-
verso la televisione e you tube, da appassionati
di tutto il mondo: 50 paesi collegati con 40 tele-
visioni, 7.4 milioni di click sul web. Poi, mentre
la telecamera riprendeva la Terra 40 chilometri
più sotto, il salto di 9 minuti, di cui ben 4 in
caduta libera. Secondo i piani Baumgartner
sarebbe dovuto scendere in posizione delta,
testa giù e braccia indietro, subito dopo aver
lasciato la capsula. Invece La rotazione è arriva-
ta così violenta che lui è rotolato a lungo, prima
di riuscire a riacquistare il controllo della situa-
zione. A 2mila metri l'apertura del paracadute e,

9 minuti e 3 secondi dopo il salto, i suoi piedi
toccavano delicatamente il suolo.
Per gli scienziati coinvolti nel progetto, non si è
trattato solo di infrangere record. L'impresa ha
avuto anche un valore scientifico e ha fornito
dati che potrebbero essere utili un giorno a sal-
vare piloti, astronauti e turisti spaziali che
potrebbero trovarsi costretti a saltare fuori da
una navicella in avaria nella stratosfera. Il
direttore medico del progetto, Jonathan Clark,
che prima era responsabile di supervisionare la
salute degli equipaggi degli Space Shuttle della
Nasa, ha spiegato che «Questo ci servirà per

mettere a punto nuove tute spaziali, piani di
fuga, protocolli di trattamento per la perdita di
pressione ad altitudini estreme». 
Il ‘B.A.S.E. jumping’ è uno sport estremo che
consiste nel lanciarsi nel vuoto da elevate altez-
ze per atterrare, poi, con l’utilizzo di un paraca-
dute. Il termine ‘B.A.S.E.’ indica le superfici
dalle quali ci si lancia (per esempio edifici,
antenne abbandonate, ponti, scogliere e nume-
rose altre strutture artificiali o naturali) che

vivereoltre Il lancio dallo spazio dell’austriaco volante
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Sfide
da record

Un salto nel vuoto, da 39.045 metri, per un volo di
9 minuti, di cui ben 4 in caduta libera, superando
quasi subito il muro del suono. Con questa impresa
estrema Felix Baumgartner ha tenuto con il fiato
sospeso il mondo intero

Felix Baumgartner “Quando sei quassù, realizzi quando

piccolo tu sia in realtà”, ha detto Felix guardando il mondo sotto si

sé, “Sto tornando a casa”. E poi giù. Come un razzo.



presentano un elevazione tale da consentire la
discesa in caduta libera. 
«Solo alla fine della conoscenza di tutte le cose,
l'uomo avrà conosciuto se stesso. Le cose infatti
sono soltanto i limiti dell'uomo». Così scriveva
nel 1881 il filosofo tedesco F. Nietzsche nel suo
epocale scritto ‘Aurora’. L’eterna sfida lanciata
alla natura dall’uomo prosegue senza sosta: la
voglia di conoscenza, l’adrenalina prodotta dal
‘proibito’, spinge l’essere umano ad andare oltre,
sebbene, nella maggior parte dei casi, ‘oltre’
significa metter a rischio la propria vita. C’è chi
lo definisce coraggio, chi illogica follia, chi puro
esibizionismo individualita. Eppure molte di
queste sfide hanno abbattuto barriere, ritenute
insuperabili, e confermato che l’essere umano
ha un largo potenziale ancora da esplorare.
Senza contare i casi in cui la  temerarietà
umana si è fusa con il desiderio di scoperta.
Basti pensare  all’Everest, la vetta più alta della
Terra (circa 8.848 metri). Sin dal 1929 l’uomo ha
provato a scalarlo. I primi a tentare l’impresa,
attraverso la parete nord, furono George
Mallory e Andrew Irvine (dispersi e ritrovati
senza vita circa 10 anni dopo). L’impresa riuscì
nel 1953 al neozelandese Sir Edmund Hillary
(accompagnato da Tenzing Norgay, alpinista di
origine nepalese-indiana) che scalò la montagna
passando per la parete sud. L’impervia salita e

l’aria rarefatta non hanno impedito, però, nel
1978 ai due scalatori Reinhold Messner e Peter
Habeler di raggiungere per primi la cima senza
l'ausilio di ossigeno. Ciò dimostra che ogni
impresa determina un nuovo limite da supera-
re, un obiettivo che il mondo dello sport conosce
bene. Ne sa qualcosa James Cracknell, campio-
ne britannico di canottaggio alle olimpiadi di
Sidney 2000 e di Atene 2004. Definito dai suoi
fans ‘l’uomo d’acciaio’, Cracknell è diventato
negli ultimi anni un esperto di prove di resisten-
za, pedalando, correndo, remando e nuotando.
Dalla Marathon des Sables (250 lunghissimi km
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Lo streetluge è uno sport catalogato fra quelli
estremi, di origine statunitense, ora diffuso in
tutto il mondo anche se con pochi praticanti.



nel deserto marocchino del Sahara, nel quale
ogni anno si cimentato i migliori atleti di 30
nazioni) alla Yukon Arctic Ultra (un percorso in
mountain bike, lungo 430 miglia, nel deserto
ghiacciato del Canada, sopportando temperatu-
ra massime che arrivano a meno 50 gradi) ha
sottoposto il suo corpo a condizioni estreme,
dimostrando che, come lui stesso afferma
«Vincere aiuta ad acquisire maggior fiducia in
se stessi e a capire che attraverso l’impegno è
possibile raggiungere qualsiasi obiettivo che ci
si prefigge nella vita. È importante non arren-
dersi mai».
D’altronde, ormai da diversi decenni, la moda
degli sport ‘estremi’ ha raccolto seguaci in ogni
parte del mondo che amano mettersi in gioco
andando oltre le leggi fisiche e i limiti dettati
dalla fisionomia del corpo umano. Prendiamo ad

esempio lo ‘Streetluge’, di origine statunitense:
consiste nell’utilizzare un mezzo privo di moto-
re, che sfrutta la forza gravitazionale, per  disce-
se su un manto stradale. In pratica, è l’evoluzio-
ne del classico ‘skateboard’, in versione più
avventurosa. La ricerca di avventura portata
all’estremo, comunque,  presuppone una lunga
fase preparatoria; il voler superare il limite,
sempre più spesso, oltre all’allenamento fisico,
richiede analisi e calcoli. Il paracadutista fran-
cese Patrick De Gayardon, specializzato in
paracadutismo acrobatico affermò in una delle
sue interviste che «l'estremo è ricerca. Del limi-
te da superare, della meta più lontana che un
uomo può proporsi di raggiungere. E, una volta
che l'ha raggiunta, l'estremo diventa un ulterio-
re limite, una meta ancor più lontana. Ma
l'estremo è anche ragionevolezza, studio, calco-
lo, programmazione, pianificazione delle proprio
forze e capacità in vista del risultato che si
intende conseguire. Superare un limite, un con-
fine stabilito da noi stessi oppure da altri è,
prima che coraggio, disciplina, somma di espe-
rienze, anche aiuto della scienza, della medici-
na, della fisiologia, della psicologia. Solo concen-
trando in sé, nel proprio corpo, nella propria
mente, tutte queste cose si può diventare padro-
ni dell'estremo». 

ILARIA CORDÌ

vivereoltre Spingersi all’estremo richiede disciplina
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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15 minuti 
di celebrità
Guinness Day: in 200mila a caccia 
di record bizzarri

L'uomo torcia, l'auto più piccola del mondo e la tavoletta di cioccola-

ta più lunga: tutto per essere citati in un libro: il Guinness dei prima-

ti. Una gara che si rinnova di anno in anno, con imprese eccentriche

se non addirittura folli, nelle quali il tentativo 'estremo' è proprio

quello di guadagnarsi i proverbiali quindici minuti di celebrità. Dal

più grande tea party della storia (al quale hanno partecipato 334 per-

sone) all'auto utilizzabile più piccola del mondo (è alta solo 104 cen-

timetri, larga 66 e supera a malapena i 130 cm di lunghezza), i nuovi

primati non smettono di stupire per la loro bizzarria. Delud, invece,

un po' il primato Made in Italy: la tavoletta di cioccolato più lunga del

mondo (12 metri per un peso totale di oltre 300 chili) presentata a

Bologna. Volete mettere, invece, i 262 irlandesi che hanno partecipa-

to al più grande raduno di persone vestiti come folletti a Dublino?

Patrick de Gayardon de Fenoyl è stato un para-
cadutista francese, praticante di "paracadutismo
acrobatico". Considerato il pioniere della specia-
lità dello skysurf, che prevede l'utilizzo di una
tavola, simile a quelle da snowboard, la sua figu-
ra venne resa popolare al grande pubblico da uno
spot televisivo della marca di orologi Sector. È
ricordato anche come maggior sviluppatore e
progettista della tuta alare che consente di "pla-
nare" sul vento, aumentando il tempo di perma-
nenza in volo.



Dott. Orzi,  il 14 ottobre abbiamo assistito

a un avvenimento che sicuramente ha

cambiato il modo di pensare dell’essere

umano: la discesa da 39.043 metri di

altezza del ‘base jumper’ austriaco Felix

Baumgartner. Cosa ne pensa al riguardo?

“Mi chiedo quale sia la motivatione che spinga

un individuo ad una tale impresa. Non credo,

comunque, si tratti di una conquista per l'uma-

nità, forse solo il raggiungimento narcisistico di

un primato inutile”.

Da programma, il ‘jumper’ si sarebbe but-

tato in posizione delta, ovvero a testa in

giù e braccia indietro dopo aver abbando-

nato la capsula: dal suo punto di vista,

una tale caduta quali danni può arrecare

al nostro sistema nervoso?

“Verrebbe da chiedersi quali siano le caratteri-

stiche di questo sistema nervoso prima del lan-

cio. Cosa possa nascondere un cervello di un

individuo che osi tanto. Quali siano le caratteri-

stiche biochimiche o strutturali che sottendano

l’interesse, la motivazione, la volontà di intra-

prendere un’impresa del genere. È ovvio, ed è

esperienza comune, che ci siano differenze

interindividuali. C’è variabilità nelle percezioni,

pensieri, azioni degli individui. Questa variabili-

tà è osservabile in un ampio range di funzioni

cognitive, comprese quelle più sofisticate (le

funzioni mentali più ‘alte’). La variabilità riflette

differenze strutturali e biochimiche, presenti in

specifiche aree cerebrali. È probabile che presto

saremo in grado di visualizzare o misurare parte

di queste differenze. Per esempio, un circuito

neurale che include diverse aree cerebrali,

incluse la corteccia prefrontale e la amigdala, è

stato implicato in vari aspetti dell’emotività. La

amigdala è cruciale per l’apprendimento asso-

ciato a stimoli o eventi intrinsecamente asso-

ciati con esperienze di punizione o premio. E

l’amigdala è anche funzionalmente coinvolta

nella risposta a situazioni o condizioni che con-

notano rischio o minaccia. In sintesi, e con iper-

semplificazione, alcuni circuiti cerebrali e la

amigdala in particolare hanno a che fare con il

senso di paura. Il senso di paura è stato premia-

to nell’evoluzione perchè ha con una evidente

funzione di protezione. Spesso la paura ‘innata’

è per situazioni potenzialmente rischiose. Per

esempio, molti di noi nascono con la paura per

serpenti o ragni (spesso velenosi) e non per

l’uccellino. A volte questi meccanismi di ‘paura’

sono eccessivamente efficaci (producono

ansia), a volte sono meno presenti (sottovalu-

tazione del pericolo). Entro certi limiti le varia-

zioni sono ‘normali’. A volte, però, abbiamo

situazioni in cui la mancanza di paura (sempli-

ficando la terminologia) assume intensità

‘patologiche’, e costituisce un pericolo per l’indi-

viduo. Tali situazioni possono sottendere un’al-

terazione biochimica-strutturale (acquisita o

meno) di aree definite del cervello. È stato

dimostrato, per esempio, che persone con lesio-

ni dell’amigdala hanno un difetto selettivo nel

riconoscere espressioni facciali di minaccia o

paura. Nel nostro caso potremmo forse suppor-

re (ed è solo una supposizione) che il nostro

jumper abbia qualche ‘rotella’ nel cervello che

funzioni in modo tale da fargli perdere la paura.

Questo prima del lancio. Dopo il lancio, non

credo che quel cervello stia meglio. Ma forse,

tutto sommato, neanche peggio. 

Cosa avviene nel nostro cervello prima,

durante e dopo la caduta? Quali ‘meccani-

smi’ vengono messi in moto?

“L’accelerazione durante la caduta e le altera-

zioni di gravità cui è sottoposto l’organismo, o

meglio gli organi interni all’organismo (come si

sa se fossimo dentro una navicella in caduta

libera non avremmo gravità all’interno della

navicella stessa) possono comportare alterazio-

ni della circolazione cerebrale. Dati ottenuti in

assenza di gravità (astronauti) e in condizioni di

forte accelerazione (per esempio piloti di aerei

caccia) hanno comunque dimostrato che il cer-

vello di un giovane ‘sano’ tollera bene sollecita-

zioni più alte di quelle cui si è sottoposto il

nostro jumper. Ci sono inoltre poi problemi

associabili alla ridotta pressione di ossigeno in

alta quota, alle variazioni di temperatura cui

deve essersi sottoposto nel breve tempo della

caduta. Tutte condizioni potenzialmente dan-

nose. Non so come e se il sig. Baumgartner

abbia affrontato queste potenziali cause di

danno neurologico. Variazioni del circolo cere-

brale anche di breve durata posso alterare lo

stato di coscienza fino a produrne una perdita,

con danni permanenti se intensità e durata

della riduzione di flusso ematico cerebrale

superi un limite di tolleranza. Ovviamente la

tollerabilità varia in base alle condizioni gene-

rali dell’organismo. Età e allenamento sono

variabili rilevanti. Le conoscenze scientifiche si

basano sull’esperienza e credo ci sia ben poco di

dati ottenuti in condizioni estreme come quelle

cui si è sottoposto l’atleta. Non sono comunque

un esperto di questa medicina ‘estrema’ e

potrebbero sfuggirmi dati importanti”.

In termini di costume, è sano e corretto,

secondo lei, che l’uomo si inoltri verso

questa strana ‘nuova frontiera’ degli

sport estremi? Fino a che punto questo

tipo di ‘performance’ possiedono giustifi-

cazioni effettivamente scientifiche e non

legate ad aspetti edonistici o di mera

ricerca di visibilità mediatica individuale?

“Qui tocchiamo argomenti non tecnici, e credo

che la mia opinione conti poco. Posso solo dire

che mi sembra manchino del tutto i presuppo-

sti per attribuire una valenza “scientifica”a que-

sta impresa”.
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L’intervista
E se il coraggio fosse solo un’alterazione 
dalla biochimica-strutturale del cervello?

Lanciarsi dallo spazio, sfidando la velocità del suono: cosa può
accadere, da un punto di vista medico, al corpo e al cervello? Lo
abbiamo chiesto al dottor Francesco Orzi, direttore dell’ U.O.C. di
neurologia presso l’azienda ospedaliera Sant’Andrea di Roma e
membro dell’ American Neurology Association



scienza Individuata nel sistema nervoso un’attività biologica anomala
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Predire il futuro è una funzione essenziale
del sistema nervoso. A sostenerlo è un’analisi
condotta da un team di ricercatori italo-
americano su 26 studi pubblicati tra il 1978 e
il 2010. Una capacità della mente che è stata
definita ‘attività anticipatoria anomala’

Siamo tuttisensitivi?



La mente umana può prevedere il futuro. Ora
lo sostiene anche la scienza. Forse che la

Sibilla Cumana aveva ragione? E Cassandra
era davvero dotata di poteri di preveggenza?
Studi recenti sulla mente umana ammettono
che questo sarebbe possibile.
La comunità scientifica, a dire il vero, da anni
mostra interesse per i fenomeni premonitori.
Prevedere gli eventi, in fondo, è una funzione
essenziale del nostro sistema nervoso. Molto
banalmente, se notiamo dei grossi nuvoloni
scuri o quando ‘sentiamo’ aria di pioggia, siamo
in grado di dire che pioverà a breve. In questo
caso le nostre capacità previsionali si basano
sulla memoria e l’esperienza che funzionano da
stimolo sul sistema nervoso.
Recentemente, alcuni ricercatori hanno osserva-
to che è possibile prevedere un evento, a pre-
scindere da esperienza o memoria. Si tratta di
un team italo-americano composto da Julia
Mossbridge della Northwestern University,
Department of Psychology, Patrizio Tressoldi
dell’Università di Padova, Dipartimento di
Psicologia, e Jessica Utts della University of
California, Irvine. La conclusione del loro stu-
dio, se confermata, potrebbe aprire uno scenario
del tutto nuovo e inatteso sul funzionamento di
certi sistemi di cui siamo ‘naturalmente’ dotati.
Alcuni ‘presentimenti’ che abbiamo, infatti, non
sarebbero dovuti né a poteri extrasensoriali (gli
ESP) né, tantomeno, a illuminanti abilità logi-
che, alla Sherlock Holmes, per intenderci. Il
gruppo di ricerca, prendendo in esame 26 studi
pubblicati tra il 1978 e il 2010, ha avanzato
l’ipotesi che l’essere umano sia dotato di una
capacità che è stata definita “Attività
Anticipatoria Anomala”. Non si tratta, dunque,
di uno studio fatto con esperimenti diretti, ma
di un’analisi su ricerche e studi già pubblicati.
Analizzando a fondo le ricerche anteriori (sono
state prese in considerazione sia quelle che
avvaloravano l’ipotesi ‘predittiva’ sia quelle
negative), i tre ricercatori hanno confermato
l’eventualità che la mente possa riuscire a pre-
vedere fenomeni in procinto di verificarsi. La
difficoltà maggiore, a detta dei ricercatori, è
stata la selezione degli studi da analizzare. Gli
esperimenti precedenti, infatti, potevano essere
stati influenzati dal “cueing sensoriale”. In altre
parole, lo stesso ricercatore inavvertitamente
poteva essersi lasciato sfuggire alcune informa-

zioni utili che il paziente è stato in grado di
cogliere e usare. Oppure, in altri casi, ci possono
essere state delle letture imprecise dei sensori
utilizzati negli esperimenti. Alcune delle ricer-
che escluse, ad esempio, erano state condotte
seguendo paradigmi poco rigidi e non sono state
immuni da quella tendenza del ricercatore a
confermare le sue ipotesi pregresse, ‘orientando’
in qualche modo le risposte e falsando i risulta-
ti. Sono stati oggetto di studio, invece, gli espe-
rimenti in cui i soggetti erano stati sottoposti a
due o più stimoli organizzati in modo tale da
non poter essere prevedibili. È stato fondamen-
tale considerare solo i casi in cui si erano mani-
festate, negli individui presi in esame, attività
biologiche (cutanee, pupillari, cardiache) prece-
denti allo stimolo e attività verificatesi in segui-
to. Sono stati scartati, per esempio, i casi in cui
le risposte potevano essere state fornite in
maniera emotiva, quelli in cui le misurazioni dei
tempi di risposta non hanno adottato software
automatici, dunque precisi.
Dopo questo accurato lavoro di studio e analisi
dei dati, la ricerca guidata dalla Dr.ssa Jiulia
Mossbridge, è giunta alla conclusione che esiste
una reale capacità dell’uomo di anticipare gli
eventi. è stata definita, per il momento, anoma-

la, non ancora spiegabile e questo lascia inten-
dere che saranno necessari ulteriori ricerche nei
prossimi anni. Patrizio Tressoldi, dell’Uni-
versità di Padova, ha dichiarato che “Le reazio-
ni anticipatorie alle quali si riferisce la ricerca,
situata chiaramente in laboratorio, sono molto
deboli, ma uno degli aspetti più interessanti è
dato dal fatto che questi segnali sono amplifica-
bili attraverso semplici algoritmi, il che darebbe
al soggetto la consapevolezza dell’evento immi-
nente e la possibilità di agire come crede”.
In sostanza, i soggetti che hanno fatto da cavie
in laboratorio, sono stati sottoposti a determina-
ti stimoli. Come è noto, a uno stimolo corrispon-
de poi una risposta sensoriale. 
La Dr.ssa Mossbridge ha notato che ci sono dei
segnali di cambiamento dell’attività biologica
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L’organismo reagisce in anticipo Le reazioni anticipa-

torie alle quali si riferisce la ricerca darebbe al soggetto la consape-

volezza dell’evento imminente e la possibilità di agire come crede.



nei soggetti che ‘prevedono’ un’azione, a pochi
secondi dal fatto compiuto. Gli scienziati credo-
no che la risposta possa venire dalla biologia,
magari da quella molecolare. In prossimità di
un evento il nostro corpo cambia alcuni parame-
tri: dilatazione della pupilla, frequenza cardia-
ca, volume del sangue, attività elettroencefalo-
grafica, la conduttività della pelle (ossia quanta
corrente riesce a passare attraverso le ghiando-
le sudoripare). Tutti questi cambiamenti biolo-
gici, intervengono a pochi secondi dal verificarsi
di un evento, in qualche maniera deviano anti-
cipatamente nella direzione in cui si dirigereb-

bero dopo, ad evento verificato. I soggetti ‘sensi-
tivi’, pertanto, darebbero una risposta preventi-
va di natura puramente ‘fisiologica’, non para-
normale né tantomeno sarebbero indotti da fat-

tori psicologici. Il nostro sistema nervoso, dun-
que, potrebbe essere in grado di prevedere gli
eventi, a livello di stimolo. Prevediamo il futuro
grazie a certe funzioni del nostro corpo.
È noto da tempo che in una persona stimolata si
verifichino delle attività biologiche. Quello che
ha suscitato l’interesse dei tre studiosi, adesso,
è che la stessa attività si verifica anche in
assenza di stimolo. L’attività biologica pre-sti-

scienza L’attività biologica anomala è predittiva di quella post-stimolo
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Da tre anni promuove in giro per
l’Italia Psyche, uno spettacolo
interattivo, ironico e suggestivo in
cui i presenti sono direttamente
coinvolti dall’inizio alla fine:
l’obiettivo è dimostrare come la
mente umana sia in realtà mani-
polabile e fallibile. E sul palco,
insieme alle sue tecniche (un mix
fra illusionismo, comunicazione
persuasiva e ipnosi), Max porta
anche un solido background dato
dalla sua poliedrica formazione.
Nel corso degli anni ha infatti
approfondito lo studio critico dei
fenomeni paranormali, si è occu-
pato di teatro, illusionismo, tecni-
che di comunicazione e formazio-
ne e ha portato avanti anche i

suoi studi di ingegneria informati-
ca. Le tecniche utilizzate da Max
sono illusioni mentali che non
hanno nulla a che vedere con il
paranormale, nonostante lo stu-
pore creato dalle performance
lasci presupporre il contrario.
Esattamente come il protagoni-
sta della nota serie americana
The Mentalit, Max lavora sulla
vulnerabilità dei processi psicolo-
gici e comportamentali e ci spie-
ga che  «La nostra mente è facil-
mente suggestionabile e manipo-
labile ed è molto facile generare
falsi ricordi o creare fenomeni
apparentemente inspiegabili.
Una volta assimilate, tecniche
come la suggestione, la comuni-

cazione persuasiva e la manipo-
lazione dell’attenzione permetto-
no di cogliere sfumature e detta-
gli che normalmente sfuggono.
Lo studio del mentalismo porta a
guardare con un occhio decisa-
mente diverso le varie esperienze
umane. Uno spettacolo di menta-
lismo ne è l’esatta dimostrazione.
Quello che Silvan – suo caro
amico – fa con le mani, ovvero
manipolare oggetti e carte per
dare la sensazione di creare qual-
cosa di impossibile, io lo faccio
con i pensieri e i ricordi dei miei
spettatori».

Lui è Max Vellucci, 38 anni, esperto di comunicazione e da anni
appassionato studioso di mentalismo. Si definisce un Mind
Performer, ovvero un intrattenitore che gioca con la mente

professione mentalista

Una risposta fisiologica I soggetti ‘sensitivi’ darebbero una

risposta preventiva di natura puramente ‘fisiologica’, non paranor-

male né tantomeno sarebbero indotti da fattori psicologici. 



molo rimane uguale ed è predittiva dell’attività
post-stimolo. Perché? Questo significa che le
persone in grado di percepire il futuro, riusci-
rebbero a farlo in quanto, a differenza di tante
altre, riescono a ‘percepire’ o ad usare meglio
quelle attività biologiche? Forse. Ecco perché,
più correttamente, i ricercatori non vorrebbero
parlare di ‘previsione’, quanto piuttosto di atti-
vità anticipatoria anomala. Altro non sarebbe
che il frutto di quelle attività biologiche sulle
quali ancora occorre compiere nuovi e approfon-
diti studi. Le conoscenze attuali della biologia
non ci consentono di spiegare bene perché
avvengono quei cambiamenti ‘anomali’. Per il
momento, rimane l’osservazione di un dato
importante, il fatto che quei fenomeni sono
osservabili e possono essere studiati. Le modifi-
cazioni fisiologiche del corpo sono una risposta,
forse, a un evento che sta per accadere. Resta da
capire la causa di quest’attività preventiva, che,
ne è sicura la Dr.ssa Mossbridge, “si trova senza
dubbio nel regno dei naturali processi fisici”, ben
lontana, dunque, da spiegazioni paranormali.
Possiamo dire che, intanto, ‘qualcosa si muove’.
Questa ricerca ha intuito che fenomeni finora
considerati propri dell’ambito del paranormale,
possono avere spiegazioni scientifiche. La stra-
da è ormai tracciata.
Il rapporto finale di questo studio, conclude
affermando che “se questa attività anticipatoria
apparentemente anomala è reale, dovrebbe
essere possibile replicarla in più laboratori indi-
pendenti utilizzando protocolli concordati”.
Lentamente la scienza sta muovendo piccoli
passi in un campo che fino ad ora era considera-
to molto anti-scientifico e per questo motivo
osteggiato. Giordano Bruno, ‘l’eretico’, il ‘mago’,
fu arso vivo in Campo de’ Fiori. Oggi, dopo quat-
tro secoli, le sue parole, pronunciate prima di
morire, risuonano più vere che mai: “Verrà un
giorno che l'uomo si sveglierà dall'oblio e final-
mente comprenderà chi è veramente (…) non ha
limiti e quando un giorno se ne renderà conto,
sarà libero anche qui in questo mondo”. 
Il sapere scientifico, col suo solito e necessario
rigore, si sta avvicinando all’uomo, al suo corpo
e alle funzionalità della mente. Proprio da qui,
forse, potrebbero arrivare nuove scoperte in
grado di cambiare radicalmente l’esistenza del-
l’essere umano.

GAETANO MASSIMO MACRÌ
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Le bugie hanno il naso rosso!
La scoperta si chiama ‘effetto pinocchio’ (a conferma che
il lungo naso della favola disneyana non è poi così lonta-
no dalla realtà) ed è stata elaborata da due ricercatori
dell’Università di Granada

Altro che naso lungo o gambe corte, mentire fa diventare
il naso rosso. A confermarlo è la ricerca di Emilio Gòmez

Milàn e Elvira Salazar Lòpez che hanno studiato l’effetto

delle bugie sull’organismo attraverso un’osservazione

termografica (tecnologia che permette di visualizzare la

temperatura di un oggetto - in questo caso quella corpo-

rea - attraverso immagini che utilizzano campi infrarossi).

Usata per la prima volta durante la Seconda Guerra

Mondiale, come strumento per vedere cosa vi è dietro un

muro di cemento, ora i due ricercatori spagnoli l’hanno

utilizzata per misurare la temperatura corporea durante

le ricerche psicologiche. Ricordate il telefilm americano

Lie to me, dove il protagonista riusciva a capire quando

un soggetto mentiva attraverso i movimenti del corpo e

della mimica facciale? Ecco, il principio è lo stesso, solo

che il soggetto da analizzare viene sottoposto a una ‘mac-

china della verità’ che rileva i cambiamenti della tempera-

tura corporea. Sembrerebbe, infatti, che quando non

diciamo la verità il nostro naso diventa rosso come quel-

lo della renna di Babbo Natale. Ciò è dovuto al fatto che

nel momento in cui siamo nell’atto del mentire, la tempe-

ratura del nostro corpo, e soprattutto quella della zona

facciale intorno al  naso, tende ad aumentare gradual-

mente. Tutta colpa dell’insula, quella parte del nostro

sistema cerebrale che si attiva solo quando il corpo è in

procinto di ‘sperimentare’ nuovi sentimenti e che control-

la costantemente la temperatura corporea. Una sorta di

Grillo parlante della nostra coscienza che quando perce-

pisce sentimenti veri tende a mantenere la temperatura

costante, e al contrario quando nascondiamo la verità fa

‘schizzare’ il calore al massimo. Per capirci meglio: è come

quando tendiamo ad arrossire, le guance diventano di un

rosso ‘heidi’ a causa dell’imbarazzo. Quando mentiamo, la

temperatura fa ‘arrossire’ il nostro naso, forse dalla vergo-

gna di aver detto una bugia!  Ilaria Cordì

NEWS



Si chiamano nativi digita-
li. Sono i bambini nati

nel 3° millennio, quelli che
internet lo hanno scritto nel
Dna, una generazione che
segna un cambiamento netto
e di rottura con le precedenti,

quelle che con internet e la
tecnologia c’hanno fatto ami-
cizia dopo. Loro, invece, i car-
toni animati li guardano sul-
l’ipad (perché tablet e simili
sono usati sempre più spesso,
dai loro genitori, come baby

sitter di emergenza) e in
prima elementare ci arrivano
dotati di telefonino. Certo
tutto ciò riflette l’evoluzione
della nostra società in senso
tecnologico, ma i rischi sono
tanti. Anzi alcuni sono già

giovani I nuovi media modellano il processo del pensare
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Collegati a internet h24 attraverso lo smartpho-
ne, il tablet o il computer. Così i giovani diven-
tano ‘cervelli da web’ 

SoprattuttoSoprattutto
connessi



delle certezze della genera-
zione che li precede di poco, i
vent’enni di oggi, per intender-
ci. Ragazzi che del copia-incolla
da internet ne hanno fatto un
metodo di studio, a discapito
della capacità di raccogliere,
analizzare e riordinare le infor-
mazioni (come accadeva nelle
‘preistoriche’ ricerchine degli
alunni degli anni ‘70) . 
Che i nuovi media modellino il
processo del pensare è ormai
assodato (un cervello da
web, dicono i ricer-
catori dello Uni-
versity College
di Londra).
Accade ogni
volta che ci
colleghia-
mo alla
rete, cer-
c h i a m o
un’informa-
zione, condi-
v i d i a m o
un’immagine,
acoltiamo un con-
tenuto video. Per
ognuna di queste azoni le
nostre capacità migliorano a
discapito di abilità che, invece,
si perdono. 
È un cambiamento progressivo,
invisibile e inevitabile. Provate
solo a pensare a quanti numeri
di telefono riuscivamo a memo-
rizzare quando non esistevano
le rubriche dei telefonini. Oggi,
c’è chi non memorizza neanche
il proprio, tanto basta dire “ti
faccio uno squillo, così ti memo-
rizzi il numero”. 
«La questione – come fa notare
Franco De Anna, Dirigente tec-
nico Ufficio scolastico regionale
per le Marche, in un suo inter-
vento sul sito www.education-
duepuntozero.it – è molto
importante per quanto riguar-

da l’approccio formativo.
Perché il “digitale” (i suoi
strumenti, le sue “protesi indi-
viduali”, i “processamenti”
dell’informazione che gli sono
propri) conferisce potenza ine-
dita (e inusitata) all’approccio
simultaneo e sintetico.
Tale “potenza” va indagata in
termini specifici nei suoi rap-
porti con le “potenzialità”
cognitive connesse con i proces-
si di appropriazione della natu-

ra (ovvero i pro-cessi
di produzione, nel

sistema socia-
le in cui si

vive). Ciò
che ogni
b r a v o
docente
cercava,
fino a
ieri, di
fare nel

r icombi-
nare assen-

natamente i
diversi “stili

cognitivi” dei suoi
alunni (personalizzando e

mettendo in valore le relative
efficacie) si costituisce oggi
come un problema che investe
l’insieme degli alunni nel loro
rapporto con strumenti, proces-
si, approcci che danno (propor-
zionalmente) potenza superiore
ad “una” delle modalità. Con la
complicazione (scientifica e cul-
turale), che si tratta di quella
tradizionalmente più lontana
dal “metodo” della scuola. La
domanda diventa allora: poiché
la “potenza” acquisita dalla
“rivoluzione digitale” non è
immediatamente ed automati-
camente traducibile in “supe-
riorità” cognitiva, e in partico-
lare in “accertata pertinenza”
ai processi di formazione che
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Giovani senza 
promessa di futuro
«I ragazzi stanno male perché vedono il
futuro come minaccia e non come pro-
messa. Se a me manca la promessa del
futuro mi trovo nella condizione di non
porte investire su di me. (...) La droga è
una forma di non voler partecipare a
questo  mondo della vita che non mi
coinvolge, che non ha bisogno di me,
che non mi utilizza. I giovani rappre-
sentano la maggior forza biologica dai
15 ai trent'anni. Noi li parcheggiamo
prima al liceo, poi all'università, poi ai
master poi nel precariato. Quindi è una
società che fa a meno dei giovai. E una
società che fa meno del massimo della
forza biologica, è una società destinata
a declinare e morire. Punto e a capo.
Occidente vuol dire tramonto, non ce lo
dimentichiamo mai».
È una riflessione lucida, assolutamen-

te disincantata quella che il filosofo

Umberto Galimberti  (professore

ordinario di Filosofia della Storia e

Psicologia generale all’università Ca’

Foscari di Venezia) fa sui giovani. Una

fotografia che diventa ancora più

sconfortante analizzando il modo in

cui i ragazzi ci parlano attraverso le

loro scelte, i video che postano in

rete, la musica che ascoltano, il

modo di vestire: «C’è un livello cultu-
rale deprimente, un linguaggio pove-
rissimo e soprattutto un analfabeti-
smo emotivo perché non sono stati
educati al sentimento. E anche la
scuola non si dovrebbe limitare a
istruire, ma si dovrebbe occupare
della loro base emotiva senza la quale
non si distingue tra bene e male, cosa
è grave e cosa non lo è ».

54,8%
giovani 

che possiedono 
uno smartphone

Dati Censis 2012

56,6%
giovani 

che guardano la tv
su internet

90,8%
giovani 

che comunicano
sui social network



riguardano i cuccioli, come e
dove reperire l’equilibrio otti-
male tra approcci diversi recu-
perando per ciascuno le relati-
ve potenzialità per garantire
l’acquisizione di effettiva
“padronanza”? Tutto ciò
richiede sviluppo di ricerca –
continua De Anna – da quella
di base dei laboratori di psico-
logia, di scienze cognitive, di
neuroscienze, a quella che ine-
vitabilmente assume la
dimensione del laboratorio di
massa di una scuola che abbia
deciso di aprirsi integralmen-
te alle tecnologie digitali.
Quella ricerca educativa sulla

quale si struttura una nuova
“filosofia della prassi” dell’inse-
gnamento, capace di misurarsi
con la “novità filosofica” dell’ap-
prendimento nell’era digitale».
Una ‘presa di coscienza’ che,
nella scuola italiana, è
ancora agli
albori, ma che
è già in ritardo
per i laureati di
q u e s t ’ u l t i m o
decennio e forse
anche per i laure-
andi del prossimo. 
Che il rapporto tec-
nologia–gio-
vani sia

incentrato sui processi di
apprendimento non è invece
sfuggito alla FederSerd, la
Federazione italiana degli ope-
ratori dei dipartimenti e dei
servizi alle dipendenze.
«Bisogna prestare attenzione
alla fascia d’età – ha dichiarato
Alfio Lucchini, psichiatra e pre-
sidente di FederSerd in un’in-
tervista a Carola Frediani pub-
blicata su L’Espresso – sotto i
5-6 anni la tecnologia va intro-
dotta e presentata in un conte-
sto educativo, ma fra i 6 e i 10
anni bisogna fare attenzione
che i bambini vadano incontro
a un eccesso di stimoli. Il
rischio è provocare danni alla
memoria a breve termine, diffi-
coltà di concentrazione e inca-
pacità a selezionare ciò che è
importante».

FRANCESCA BUFFO

giovani Ai bambini la tecnologia va presentata in un contesto educativo
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Dieta ‘tecnologica’
Sei ore e sette secondi è in media il tempo passato ogni giorno sui social net-

work e online dagli italiani (dati Nielsen). Per molti è una questione di lavoro,

ma per altri si tratta di vera e propria dipendenza da tecnologie. Ma se essere

always on (sempre connessi), da una parte fa male, dall’altra costringersi a

un’astinenza forzata non serve. Meglio imporsi alcune semplici regole:niente

computer né telefono a tavola, al cinema e a letto. Basterebbe, insomma, un

pizzico di buonsenso. D’altronde molti professionisti della comunicazione, che

trascorrono sui device tecnologici buona parte della giornata, ammettono che

la sera sentono l’esigenza di ‘staccare la spina’. Per i ragazzi, invece, la propo-

sta profuma di ‘eresia’: loro si connettono per restare insieme ai loro amici. Ma

se siete fra quelli che il cellulare non lo spengono mai, guardano la televisione

e intanto controllano le mail e fanno il login del computer quando ancora

ancora sono a letto: beh, forse siete giunti anche voi a quell’inverno della
disconnessione che Susan Maushart propone nel suo manuale, diventato best

seller in America. 



Proviamo a immaginare
che da domani mattina,

quando ci avviciniamo alla
nostra scrivania, nonostante
la nostra pressione sui tasti
della tastiera del notebook, o
di qualsiasi altro computer,
non accada nulla. Tutto fermo.
L'interno pianeta, per cause
ancora ignote, non è più in
grado di fornire energia elet-
trica per i computers. Per
tutte le altre attività abbiamo
quanta energia occorre, ma
per far funzionare i computers
non ne abbiamo più
Bene. Cosa potrebbe accadere

nel mondo? Quali reazioni
potrebbero avere le miriadi di
persone, aziende, strutture e
gruppi sociali che utilizzano i
computers di fronte a questo
universale cataclisma?
Sarebbe decisamente il pani-
co, con un progressivo aumen-
to di ansietà generale, senza
contare i pericoli che potreb-
bero correre tutte le persone
che si trovano negli ospedali
la cui vita è legata al funzio-
namento di macchine compu-
terizzate.
Questa è la condizione nella
quale viviamo tutti i giorni,

senza peraltro esserne consa-
pevoli e che, qualora compor-
tasse lo scenario fantascienti-
fico appena proposto, andreb-
be a modificare in un batter di
ciglia e completamente l’uma-
nità intera, la nostra attuale
esistenza e tutte le attività
che ci caratterizzano.
In effetti, oramai tutto quello
che ci circonda ha a che fare
con il computer, il quale rap-
presenta forse l'oggetto-sog-
getto più utilizzato nelle fami-
glie del mondo intero e senza
del quale non saremmo in
grado di svolgere azioni che,
comunque in un tempo non
lontano svolgevamo senza il
suo ausilio.
Dalla neurofisiologia noi sap-
piamo che ogni esperienza vis-
suta dal nostro cervello modi-
fica la struttura dei collega-
menti neuronali, andando
praticamente a ri-configurare
i circuiti dei filamenti (i den-
driti e gli assoni) che tengono
in contatto i singoli neuroni e
disegnano la rete delle relazio-
ni neuronali. Ecco perché è
legittimo attendersi, in un'era
in cui i nostri giovani e noi
stessi utilizziamo il computer
anche per una serie di azioni
che prima facevano parte
della cosiddetta "vita sociale
esterna", un cambiamento evi-
dente nel comportamento
umano.
Aver sostituito o quasi la vec-
chia piazza del paese, oppure
del quartiere, con un social
network significa aver intro-
dotto nella mente, lentamente
ma costantemente, la convin-
zione che le relazioni sociali
possono verificarsi soprattutto
in rete. In un secondo momen-
to, e solo se lo desideriamo
davvero, possiamo decidere di
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L’uso delle tecnologie mobile e il multitasking cambiano le capa-
cità della nostra mente influendo sul modo di comprendere e
memorizzare le informazioni

Una mente 
abile e nuova

Antropologia della mente / Internet e i social media modificano le nostre capacità



incontrare le persone fisica-
mente. Oggi, prima ci si sco-
pre/copre interiormente, con i
nostri dialoghi e anche le foto-
grafie contraffatte, poi, si deci-
de se mostrarsi dal vivo per
quello che siamo.
Ecco allora che il gioco magico
dell'illusione e della realtà,
tanto amato nella storia
antropologica della nostra
umanità e relegato alle fiere
oppure ai circhi di una volta,
diventa oggi una delle modali-
tà portanti con cui ogni perso-
na si mostra all'altro, secondo
priorità e atteggiamenti che
decide consciamente a priori,
ancora prima di stabilire una
relazione concreta.
E questo cambiamento risulta
quasi insignificante rispetto a
quello che suggerisce un mio
caro amico e collega, Marco
Saporiti. Secondo lui, il vero
cambiamento che la mente
internettiana realizza è legato
alla disposizione delle idee
nella mente di ogni persona,
secondo un criterio di "fine-
stre" che si aprono e si chiudo-
no, e priorità di ricerca, come
se fossimo noi stessi diventati
dei "motori di ricerca". In

effetti, mentre qualche tempo
fa, entrati nel supermercato,
si vagava tra gli scaffali e si
finiva per comprare anche
quello che a casa non avevamo
pensato di acquistare, oggi,
con una mente che ricerca le
cose in internet per parole
chiave e sintesi, andiamo drit-
ti verso lo scaffale che contie-
ne una certa possibilità di
scelta per quello specifico pro-
dotto. Solo quando siamo alla
cassa, ed abbiamo terminato
di comprare, ci permettiamo il
lusso di prendere le ultime
cose inutili. Non a caso le
casse sono precedute da una
ricca esposizione di oggetti
spesso inutili e di cui non
abbiamo bisogno, ma che nel-
l’attesa catturano la nostra
attenzione, finendo spesso nel
carrello.
Ma i cambiamenti più eviden-
ti, nel nostro modo di mettere
in atto alcune fondamentali
capacità mentali, come la
memoria, la concentrazione,
l'attenzione, la lettura, la com-
prensione dei significati, si
proiettano nell'assunzione di
nuovi atteggiamenti mentali,
che avranno certamente un

influsso nelle nuove genera-
zioni.
Si predilige con internet una
lettura meno complessa e
semplice, rispetto alla ricca
prosa che troviamo nei
Promessi Sposi, e potremo
perdere la capacità di inter-
pretare creativamente testi
complessi. Controllare con-
temporaneamente la mail,
leggere un testo e guardare la
televisione (il cosiddetto mul-
titasking) sarebbe all'origine,
nelle azioni della vita quoti-
diana, della nostra incapacità
a discriminare le informazioni
rilevanti da quelle meno rile-
vanti; utilizzare per i nostri
appuntamenti e impegni la
memoria di Google potrebbe
alimentare la perdita della
memoria a medio termine che
invece si attiverebbe se la rete
non venisse in nostro aiuto e
così via.
Potrebbero essere molte le
considerazioni cognitive e
altrettante le risposte dei ricer-
catori, specialmente quando gli
si dovesse chiedere verso quali
lidi la nostra mente approderà.
Avremo sempre i nostalgici
delle tradizionali capacità
mentali, e coloro che invece, e
fra questi mi ci metto anch'io,
continueranno a fare appello a
una evoluzione che troverà
sempre il meglio nello svilup-
po delle capacità mentali, ma
secondo abilità che continue-
ranno a mutare.
La vita, nella sua misteriosa
evoluzione biologica e cultura-
le, è più riccamente fantasiosa
rispetto alle nostre paure che,
se fossero state assunte come
qualcosa di certo, ci avrebbero
impedito ogni forma evolutiva
verificatasi nel passato.. 

ALESSANDRO BERTIROTTI

giovani Nella mente internettiana le idee sono come ‘finestre’
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Alla loro pubblicazione,
negli anni ‘70, i Sillabari

di Goffredo Parise furono al
centro di furibonde polemi-
che. Le storie contenute nel
libro e il suo autore furono
accusati di disimpegno, forse

anche di diserzione. Quei
racconti pubblicati sul
Corriere della Sera (i primi
22 scritti dal 1971, editi nel
‘72 da Einaudi in Sillabari
n.1 e gli altri, 32 scritti dal
1973 all’1980, editi da

Mondadori in Sillabari n.2)
in ordine alfabetico (dalla A
di Amore alla S di Solitudine,
la lettera che segnò di colpo
la fine dell’ispirazione),
erano solo storie che raccon-
tavano, una alla volta, un

cultura La profondità va cercata in superficie
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

41  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Scrivere‘semplice’
Goffredo Parise soleva dire che l'Italia è il Paese
della politica. Pensava che lo scriver chiaro, a tutti
comprensibile, era democratico e che occorresse
combattere i cretini-intelligenti sfidando col senso
comune e con la logica elementare tutte le astrazio-
ni e i concettualismi. Con i suoi Sillabari ha raccon-
tato il Bel paese come fosse un sentimento

Sopra, Goffredo Parise (Vicenza, 8
dicembre 1929 – Treviso, 31 agosto
1986) ritratto mentre lavora nel suo
studio. A lato un dipinto di Sergio
Vacchi, Ritratto di Parise (1970), tecni-
ca mista.

Sopra, Goffredo Parise (Vicenza, 8
dicembre 1929 – Treviso, 31 agosto
1986) ritratto mentre lavora nel suo
studio. A lato un dipinto di Sergio
Vacchi, Ritratto di Parise (1970), tecni-
ca mista.



sentimento. Cesare Garboli,
nella sua prefazione li definisce
'romanzi virtuali' («Intendo
dire che pochi, insignificanti
particolari contengono in sé vir-
tualmente delle architetture
complesse, degli intrecci, dei
rapporti romanzeschi. Sono
dunque cellule, cellule da cui
potrebbero scaturire innume-
revoli romanzi possibili») per
anticiparne lo stile narrante.
Un susseguirsi di personag-
gi, luoghi e situazioni che
potrebbero vivere ovunque,
tanto universale è il loro esi-
stere, tanto indefiniti e vaghi
appaiono nella loro pur minu-
ziosa descrizione. L’approccio
dello scrittore resta nel corso di
tutte le storie – salvo che verso
le ultime - quello poetico, con in
più il dono impareggiabile della
sintesi e dell’ assoluta asetticità
dalla retorica. D’altronde,
come spiega lui stesso in

alcune interviste, il romanzo
come tecnica non gli interes-
sava («Quello che è interes-
sante è scrivere un libro che
è necessario, che si senta
necessario scrivere»). Ecco, i
Sillabari, ieri come oggi sono
una lettura necessaria. A
spiegarci il perché è Nanni
Moretti (che oggi ne è voce
narrante nell’edizione  audio-
libro) in un'intervista di
Antonio D’Orrico: «Parise
scriveva quei racconti in
un’altra Italia. Forse quel
sentimento è legato a un’idea
di società e a un Paese che
non c’è più. Un Paese spezza-
to da tutte le parti e in cui a
fatica i cittadini si sentono
parte di una comunità».
Un’idea di società della quale
noi non dovremmo perdere
memoria.

FRANCESCA BUFFO

cultura Un impegno forte per l'indipendenza della letteratura
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La miseria 
intellettuale,
nuova povertà
Majid Rahnema, 89 anni, filosofo ed
ex diplomatico iraniano naturalizza-
to francese, è il teorico della distin-
zione tra povertà e miseria. Ai primi
di dicembre di quest’anno ha tenuto
un seminario all’Università Cattolica
di Milano, ‘Per un’antropologia della
ricchezza’ (organizzato dal Centro di
Ateneo per la Dottrina Sociale e
l'Archivio "Julien Ries" per l'Antro-
pologia simbolica). 
Rahnema ha sottolineato come la
crisi abbia dimostrato che la povertà
è tutt’uno con il processo di civilizza-
zione (un processo molto lungo che
vede due terzi della popolazione
mondiale povera e non libera). Oggi
però tale processo di pauperizzazio-
ne opera non soltanto a livello mate-
riale, ma anche a livello etico-spiri-
tuale.  Nella contrapposizione mise-
ria-povertà, ieri si osservava la mise-
ria materiale che allontanava da sé
ogni valore legato alla povertà. Oggi
è la miseria morale a cacciare tutto il
resto. Si dovrebbe cominciare a pen-
sare alla ricchezza del sé in cui ogni
individuo dovrebbe costruirsi attor-
no un nuovo campo di relazioni e
significati.  Questo perché oggi per-
cepiamo l’altro esclusivamente come
minaccia, quindi non stabiliamo
nuovi legami. Colpa anche delle tec-
nologie, che servono a dare una falsa
immagine di comunità.
Il seminario su youtube (in francese):
http://www.youtube.com/watch?v=
cT3NhP6-Gzk

Sillabari letto da Nanni Moretti 

“Sei riuscito a fare qualcosa di diverso da come si faceva ieri e da come

si fa oggi, proprio nel modo di costruire il racconto, di mettere a fuoco

il vissuto attraverso alcuni particolari e non altri, e a dare un taglio

alla prosa che è molto tuo e serve molto bene a quello che vuoi dire,

insomma uno stile”
Italo Calvino in una lettera a Parise

Chi avesse già letto questa raccolta di poesie in prosa presen-

tate appunto come un dizionario, un sillabario sui sentimen-

ti, sa che la prima voce dopo l'Avvertenza è Amore, l'ultima

Solitudine. In mezzo molte storie che raccontano l'allegria

e la noia, l'odio e l'affetto, la paura e la dolcezza, il sogno

e la libertà, la profondità dell'amicizia, il senso del ricordo. 

La voce di Moretti ci accompagna - con il suo caratteri-

stico accento romano, con quella cadenza che conosciamo bene e che non si discosta dalla

recitazione cinematografica -, nell'ascolto di questi sentimenti. Malgrado questa forte

impronta, emerge una neutralità che solo a tratti si lascia trascinare dal racconto e ci con-

sente di percepire soggettivamente le sensazioni trasmesse dalle parole, mentre all'im-

provviso non è più il romano Moretti, ma il veneto Parise a narrare.

Goffredo Parise - Sillabari letto da Nanni Moretti

CD Audio formato MP3, euro 18,90

Edizioni Emos:audiolibri 2012 (Classici)
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Il borgo di Sàrmede, provincia
di Treviso, conta 3.200

anime. Un paese circondato da
i boschi, in un territori intriso
di leggende millenarie. Già a
parlarne così, ci si immagina
un paesaggio da favola. Cosa
che deve avere un qualche
fondo di verità se, trent’anni fa,
l’illustratore boemo Stepan
Zavrel decise di restarci a vive-
re fino alla morte,avvenuta nel
1999.    Di lui, considerato una
guida illuminante per centina-
ia di illustratori italiani,
Sàrmede custodisce moltissimi
affreschi (che fanno da richia-
mo turistico) e l’dea di una
mostra dedicata alla fantasia.
Nel 1983, infatti, Zavrel ha
organizzatp, in collaborazione
con la Pro Loco ed il Comune di
Sàrmede, la prima Mostra
Internazionale d'illustrazione
per l'infanzia, che d'allora si è
svolta ogni anno come uno degli
appuntamenti più significativi
nel settore dell'illustrazione in
Italia. Pochi anni dopo, nel
1989, nasce la scuola dell’illu-
strazione frequentata oggi da
280 ragazzi di tutto il mondo.
Così le fiabe e Sàrmede sono
diventate un tutt’uno dando

vita a un concentrato di inizia-
tive (esposizioni, laboratori per
bambini, letture animate) che
si svolgono nel corso dell’anno.
E tutta la comunità ne trae
vantaggi. Oggi la Mostra ha un
bilancio attivo di 300mila euro
(i ricavi derivano dai corsi,
dalle vendite nelle librerie e dal
tour itinerante organizzato
annualmente). Appartiene al
Comune che l’ha data in gestio-
ne alla Fondazione Mostra d’il-
lustrazione per l’infanzia. Dei
10mila visitatori che arrivano
annualmente circa 6mila si fer-
mano per frequentare un labo-
ratorio di disegno. E non a caso,
la metà dei libri per l’infanzia è
illustrata da autori passati da

qui. L’edizione della mostra di
quest’anno termina il 20 di gen-
naio 2013. Ma in qualsiasi
periodo dell’anno i turisti pos-
sono ammirare gli oltre 50
affreschi sparsi per la città.
Come l’entrata del Comune,
considerata da molti la piccola
Cappella degli Scrovegni dell’il-
lustrazione.

MARTA DE LUCA

Per maggiori informazioni:
Fondazione Mostra Internazionale
d’Illustrazione per l’Infanzia 
Via Marconi, 2 - 31026 Sarmede
(Tv) - Italia - Tel. +39 0438 959582
info@sarmedemostra.it 
www.sarmedemostra.it 

Un comune che della cultura ha fatto il proprio core-bussi-
ness con una mostra, una fondazione e corsi per illustratori
da tutto il mondo

Sàrmede
il paese delle fiabe

Cultura e scuola / Mostra d’illustrazione per l’infanzia

Passeggiando per le vie di Sàr-
mede si possono ammirare i
numerosi affreschi sparsi per la
città. Si tratta di disegni che i più
grandi illustratori hanno regala-
to alla comunità o che il Comune
ha finanziato  per rendere più
bella la cittadina.



Promuovere la cultura attraverso uno spazio
multifunzionale, con quest’idea e stata

inaugurata a metà novembre, a Napoli, l’aper-
tura  della ‘nuova’ Voyage pittoresque factory.
Lo spazio artistico, al numero civico 682 di corso
Vittorio Emanuele, creato dai fratelli Regina
alla fine degli anni ‘90, è stato infatti trasforma-
to in una open house, ispirata all’idea degli anni
‘60 di Andy Warhol. Una struttura multifunzio-
nale, disposta in 750 metri quadrati che si
estendono su più livelli, in un susseguirsi di

ambienti luminosi e minimal, destinata ad acco-
gliere  moltissime attività: un laboratorio crea-
tivo, una galleria espositiva, una biblioteca con
oltre 500 libri, la proposta di corsi d’arte, aperi-
tivi e meeting congressuali. Nella “Factory
napoletana” si è trasformato in luogo della cul-
tura, con ingresso libero. Una location dove
modernità, antichità, grafica, fotografia e hi-
tech si fondono in proposta esperenziale ed edu-
cativa per il pubblico. Un progetto che, nell’in-
tento del suo patron, vuole lanciare un messag-

cultura Il nuovo volto della Voyage pittoresque factory 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Napoli
in factory

La struttura di corso 
Vittorio Emanuele, 
di Gennaro Regina  
si trasforma in spazio 
multifunzionale 
e luogo dove vivere 
la cultura e far circolare
le idee nel capoluogo 
partenopeo



gio positivo in un momento culturalmente non
facile. Gennaro Regina vede Napoli come una
città unica, depositaria di un sapere antico
quanto moderno, che ha nel suo potenziale quel
“quid” in più per reagire alla crisi e alla man-
canza di risorse. 
“Napoli è una città dalle mille difficoltà, ma ha
anche tante incredibili bellezze che dovrebbero
essere valorizzate e di cui dobbiamo essere fieri.
La realtà partenopea è molto complessa, ma la
creatività e la fantasia dei suoi abitanti dà degli
spunti incredibili. Non dobbiamo poi sottovalu-
tare di possedere delle risorse artistiche e natu-
rali che, adeguatamente promosse, potrebbero
dar lavoro a un’intera generazione. Per me è
incredibile vedere come altre nazioni, ad esem-
pio la Spagna, abbiano creato un indotto turisti-
co perfetto, avendo molte meno risorse di noi.
Impegnarsi per un impiego ottimale delle nostre
ricchezze storico-culturali e naturali è una sfida
in cui molti potrebbero lanciarsi.(...). Poche,
pochissime sono le voci che mostrano Napoli per
quello che realmente è, al di là dei suoi proble-
mi. Solo gli artisti, i poeti, i letterati, gli scritto-
ri hanno oggi il coraggio di mostrare un’altra
Napoli: quella della cultura, della capacità di
andare avanti. Se si guarda la televisione, i tele-
giornali, l’immagine che abbiamo della nostra
città è unidimensionale e votata al peggio”. Ed è
proprio su questo rilancio culturale del capoluo-
go partenopeo che si è sviluppato il progetto di
factory che Gennaro Regina ci descrive in que-
sta intervista.

GGeennnnaarroo  RReeggiinnaa,,  ccoomm''èè  nnaattaa  ll '' iiddeeaa  ddeellllaa
VVooyyaaggee  ppiittttoorreessqquuee    ffaaccttoorryy??
“Principalmente con la voglia di fare qualcosa di
nuovo, qualcosa che andasse al di là di una sem-
plice galleria d’arte. Fondamentalmente è stato
concepito come progetto culturale dove sono per-
cepite le idee più che le opere, gli oggetti o i servi-
zi offerti. Credo che oggi le persone abbiano poche
cose cui aspirare, quello che manca è un luogo
dove incontrarsi per scambiare un’idea o impara-
re qualcosa di nuovo, utile più allo spirito e alla
mente piuttosto che agli occhi e alle orecchie”.

LL’’aannnnoo  ssccoorrssoo  hhaa  pprreesseennttaattoo  aall  PPaann,,
PPaallaazzzzoo  ddeellllee  AArrttii  NNaappoollii,,  uunnaa  mmoossttrraa
ddeeddiiccaattaa  aallllaa  cciittttàà  cchhee  mmoossttrraavvaa  sscceennaarrii
ppaaeessaaggggiissttiiccii  ssttuuppeennddii..    QQuuaannttaa  nneeggaattii--
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ieri e oggi

LA FABBRICA DI ANDY WARHOL
Genio della provocazione al consumismo e figura predominante della Pop art

ha creato  la prima “Factory”, a New York, negli anni ‘60

Nel 1963 Andy Warhol affitta un’ex fabbrica di cappelli e la trasforma in studio.

Un suo collaboratore, Billy Name, la dipinge all'interno con vernice color

argento e attacca alle pareti fogli di stagnola, per dare un'immagine di moder-

nità quasi ‘spaziale’ agli ambient’.  Nasce così la Silver Factory (la fabbrica d’ar-

gento), il più noto studio laboratorio di Warhol, teatro di molti progetti artisti-

ci tra il 1963 e il 1968. Argento, specchi rotti e fogli di stagnola erano i mate-

riali decorativi di base amati dai primi utilizzatori di anfetamine degli anni

sessanta. Combinando l'impostazione industriale priva di arredamento dello

studio con la luminosità dell'argento e ciò che esso rappresenta, Warhol vole-

va dare forma alla prioria opinione sui valori Americani, tema ricorrente della

sua arte. Gli anni passati alla Factory saranno in seguito ricordati  come l'Età

d'Argento, non solo per il design, ma anche per lo stile di vita decadente e

spensierato, pieno di soldi, feste, droghe e celebrità.

È nuovo concetto di spazio artistico, un luogo dove la sperimentazione e l’evolu-

zione comunicativa dell’artista sono vissute come work in progess del cambia-

mento culturale; una open house, un luogo aperto in cui tutti sono invitati a par-

tecipare. La Factory ha ospitato gli amici e i colleghi di Warhol. Un mondo di ori-

ginali che gravitava intorno ad una figura che, nella sua genialità, cercava di non

essere mai altro che lo specchio del suo entourage, la copia di ciò che i suoi corti-

giani volevano che fosse. Warhol si faceva chiamare ‘capo’, ma non dava mai l'im-

pressione di avere la minima individualità. La Factory diventò così uno "spazio

ideologico" dove molte nozioni sulla pop art si trasformarono in stile di vita. I suoi

frequentatori erano accomunati da un linguaggio e uno stile comune che basava

i propri principi sull'accettazione di qualsiasi comportamento, senza pretendere

di giudicarlo. Lo spazio divenne anche famoso per le feste all'avanguardia. Lo stu-

dio, dove i collaboratori di Warhol producevano serigrafie e litografie, divenne

anche un punto di incontro di artisti e musicisti come Lou Reed, Bob Dylan,

Truman Capote e Mick Jagger. Andy Warhol commentava l'America tradiziona-

le attraverso la propria arte, senza

tener conto della ristretta visione

sociale del paese; producendo film,

creava alla Factory un ambiente ses-

sualmente indulgente. Nel 1968 Andy

spostò la Factory al sesto piano del

Decker Building, al 33 Union Square

West, vicino al Max's Kansas City. Oggi

l’edificio che la Factory non esiste più.



vviittàà  ssii  ppoorrttaa  ddiieettrroo  NNaappoollii??
“Questa città non ha negatività, è una delle
metropoli più belle del mondo. Purtroppo non è
mai stata valorizzata come tale (anche dagli stes-
si napoletani). È facile andare via per cercare una
qualità di vita migliore, un lavoro degno di questo
nome, un futuro più roseo per i nostri figli. Ma
questi sono tutti discorsi soggettivi, non c’è mai
stata una coscienza comune che potesse aspirare
alla costruzione di un paradiso che forse non esi-
ste, ma in un posto del genere sono tante le posi-
tività che basta veramente poco perché le cose
negative diventino rare o poche”.

PPeerrcchhéé    uunnaa  FFaaccttoorryy  pprroopprriioo  aa  NNaappoollii??
“Non c’è niente di nuovo nella mia “factory”: è
un laboratorio di idee e manufatti come ci sono
sempre stati nei secoli scorsi nella nostra città.
Forse la novità maggiore è che questa iniziativa
viene sviluppata in un momento economico dif-
ficilissimo per tutto il paese e per la cultura in
particolare. Noi napoletano abbiamo bisogno di
mettere in pratica le nostre idee, di creare cose
uniche e particolari come solo qui si riescono a
creare. Solo così possiamo fare in modo che inve-

ce di andare via noi o esportare i nostri manu-
fatti all’estero, siano gli altri da fuori a venire a
Napoli per vedere quel che realizziamo e a gode-
re di questo “infernale paradiso” in cui viviamo.

CCoommee  LLeeii  hhaa  ddiicchhiiaarraattoo,,  qquueessttaa  nnoonn  èè
uunnaa  ggaalllleerriiaa,,  mmaa  uunn  llaabboorraattoorriioo  ddeellll ’’aarrttee..
CCoommee  llaa  ccuullttuurraa  ppuuòò  ccaammbbiiaarree  iill  ffuuttuurroo
ddii  NNaappoollii??
“Napoli è piena di laboratori creativi, di desi-
gner eccezionali, architetti con idee meraviglio-
se, artigiani unici,  nonostante la concorrenza
asiatica, ma mentre in città come Berlino tutto
questo è il pane quotidiano,  da noi le istituzio-
ni non danno assolutamente valore a questo
volano fondamentale che è la cultura”.

775500  mmeettrrii  qquuaaddrraattii  ssuu  ppiiùù  lliivveellllii,,  iinn  ssttiillee
nneewwyyoorrkkeessee  aannnnii  ''6600,,    rreeaalliizzzzaattaa  ddaallll ’’aarr--
cchhiitteettttoo  DDiieeggoo  LLaammaa  ee  ddaall lloo  ssttuuddiioo
AAllttrroommooddoo..  QQuuaannttoo  vvii  hhaa  aaiiuuttaattoo  ll '' iissppiirraa--

cultura Non una galleria, ma un progetto culturale per la città
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La crisi del libro A Napoli chiuse 20 librerie nel 2012

Vita sempre più difficile per le librerie indipendenti . La causa è una somma di fattori economici: dalla crisi

economica, alla fort concorrenza delle grandi catene, alle regole sugli sconti, all’assenza di una legge che

impedisca ai locatori di quadruplicare il costo di un affitto alla scedenza del conscadenza del contratto.

Insomma, gli ingredienti della sconfitta ci sono tutti . Sconfitta per il settore, ma soprattutto per la cultura,

come dimostra il caso di Napoli dove, dal 2011 all’agosto 2012 hanno chiuso i battenti 20 librerie (compre-

sa la ‘storica’ Guida Merliani). Nella città che aveva fatto del rapporto editore-autore-lettore un punto di

forza e di vitalità del dibattito culturale,  dei dibattiti con Pasolini e La Capria, resta solo un vago ricordo. Un

danno e una beffa, per tutti quelli che avevano cercato di creare iniziative culturali per i napoletani con pro-

getti a costo zero (tipo “il Natale della Cultura” alla Galleria Umberto, organizzato da Maurizio Cuzzolin, nel

quale l’amministrazione locale ha solo fornito in concessione le aree espositive).  



zziioonnee  ddeellllaa  FFaaccttoorryy  ddii  AAnnddyy  WWaarrhhooll??
“Andy Warhol è stato un grande innovatore, ma
forse anche lui si è ispirato a qualche laborato-
rio napoletano…”.

IInn  VVooyyaaggee  ppiittttoorreessqquuee  ffaaccttoorryy  LLeeii  pprrooppoo--
nnee  uunn  nnuuoovvoo  mmooddoo  ddii  ccoonncceeppiirree  ll ’’aarrttee??  CCii
ssppiieeggaa  ccoommee??
Nella “factory” insegneremo l’arte, cercando di
farne percepire l’essenza attraverso la pratica,
ci saranno dei percorsi psicologici che aiuteran-
no le persone a perfezionare la percezione di
tutto ciò. Insomma abbiamo voglia di fare final-
mente un po’ di cultura”.

IIll  vvoossttrroo  èè  uunn  pprrooggeettttoo  aammbbiizziioossoo  ppeerr  uunnaa
cciittttàà  ccoommee  NNaappoollii  ssppeessssoo  ““mmaallttrraattttaattaa””..
QQuuaallee  mmeessssaaggggiioo  vvuuoollee  llaanncciiaarree  aaii  ssuuooii
ccoonncciittttaaddiinniiii??
“Voglio dire ai napoletani che ora hanno un
posto dove andare a fare quattro chiacchiere,
scambiare opinioni e imparare qualcosa di
nuovo. Per me è stato un grande sacrificio rea-
lizzare tutto questo, ma sono convinto che è
l’unica maniera per uscire da questo buco nero”. 

Clelia Moscariello

Gennaro Regina, classe

1960, è erede di una fami-

glia di editori d’arte e librai

antiquari. Alla fine degli

anni Novanta, apre, con il

fratello Vincenzo, “Le Voyage

Pittoresque”, elegante spa-

zio in Napoli, alla Via Vittoria Colonna, dove oggettistica di

lusso, spesso ispirata alle antiche guaches napoletane, incon-

trano stampe attentamente realizzate dagli artigiani della

famiglia, oltre alle opere dello stesso Regina. Affacciatosi un

po’ di anni fa nel difficile ambiente pittorico contemporaneo,

Gennaro Regina ha già conquistato un certo spazio e nome

(presso Rosbery’s, a Londra, un suo quadro è stato venduto per

oltre 1.600 sterline). L’artista, nelle sue opere, fonde fotografia

e pittura partendo da vedute, antiche e moderne, di Napoli.

Schizzi e fotografie vengono rielaborate al computer e poi

ridefinite con pennellate in un gioco di forti scambi cromatici,

quasi emozionali.

Dal 29 aprile al 1 maggio 2011,  il Pan Palazzo delle Arti di

Napoli, ha ospitato una sua personale intitolata ‘L’urlo del

Vesuvio, nella quale l’artista utilizzava l’archetipo dell’eruzione

come centro propulsore di nuove energie in una città che sem-

bra volersi scrollare di dosso i luoghi comuni che ne mortifica-

no le potenzialità.
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Who is



L’arte è una continua e stimolante contami-
nazione fra le diverse forme di espressione.

Così accade spesso che il cinema si ispiri alla
musica, il teatro al cinema, la musica al cinema
ed alla pittura, oppure che un genere  rimandi
allo stesso genere attraverso citazioni, le quali
non sono altro che un omaggio ai riferimenti
precedenti e via discorrendo.
Questa volta a fungere da musa ispiratrice è
stata Amélie, l’incantevole ragazza descritta da
Jean-Pierre Jeunet (e interpretata da Audrey
Tautou) nella pellicola “Il favoloso mondo di
Amélie” (“Le fabuleux destin d'Amélie Poulain”,
2001). Il film è diventato un “cult”proprio grazie
al personaggio-chiave della trama, caratterizza-
to da tale e insolito candore da apparire quasi
“irreale”. Èd è proprio questa tipologia di ‘Lei’ a
fare capolino nel brano, e nell’omonimo video-
clip, di Matteo Gracis, in arte Siruan. Grazie a
un remixaggio di un brano di Yann Tiersen, e a
un testo che attinge a un  mondo emotivo pieno
di suggestioni,  prende vita la fotografia di una
generazione che non vuole accontentarsi e
annullarsi nello squallore della quotidianità. In
fondo, come ci spiega Matteo in questa intervista,
“Amélie rappresenta ciò che di migliore c'è dentro
ognuno di noi, o per lo meno dovrebbe esserci”. 

SSiirruuaann,,  ccooss''èè  cchhee  ttii  hhaa  ccoollppiittoo  ddee  ““IIll  ffaavvoo--
lloossoo  mmoonnddoo  ddii  AAmméélliiee””  ttaannttoo  ddaa  ddeeddiiccaarrllee
uunn  bbrraannoo??
"Ho sempre amato questo film e ho sempre
amato il personaggio di Amélie, la sua purez-
za, la sua energia e positività. La colonna
sonora di Yann Tiersen per me è un capolavoro
e più volte avevo pensato di riprendere qualco-
sa per farci una canzone, ma non c'era mai
stata l'occasione o l'idea giusta. Questa volta è
arrivata, in modo naturale e spontaneo”. 

musica Un singolo e un videoclip ispirati alla personaggio del film
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Più Amélieper tutti
Siruan nasce come rapper, ma
oggi molta della sua musica si è
convertita al pop. Una produ-
zione di brani che rimbalza su
youtube, attraverso gli oltre
8000 amici della sua pagina
facebook. L’ultimo, è stato
visualizzato 31mila volte in 2
settimane



PPeennssii  cchhee  ii  rraappppeerr  ooggggii  ssii  eesspprriimmaannoo  ssoolloo
ccoonn  iinnvveettttiivvee  ooppppuurree  cchhee  ii  lloorroo  ssiiaannoo
mmeessssaaggggii  nneeggaattiivvii  oo  lliimmiittaattiivvii??
"Non voglio fare di tutta l'erba un fascio: oltre a
me ci sono diversi rapper che trattano argomen-
ti svariati, che vanno oltre la solita auto-cele-
brazione e non parlano di delinquenza o baby-
gang. Dargen, Nesli, Coez e Mecna sono alcuni,
tra quelli che apprezzo maggiormente. Quindi
credo di non  essere l'unico che ha preferito
allontanarsi da certi stereotipi. Rimane il fatto,
che la stragrande maggioranza dei rapper ita-
liani non è certo concentrata su amore, energia
e positività, anzi! Spesso i messaggi che passa-
no, soprattutto da certi "artisti" mainstream
sono assolutamente negativi”. 

CChhee  mmeessssaaggggiioo  vvuuooii  llaanncciiaarree  ccoonn  llaa  ttuuaa
mmuussiiccaa??
“Diciamo che il rap è stato un punto di parten-
za. Ma non mi considero parte della scena rap
italiana, per il semplice fatto che io non faccio
solo rap. Amo contaminare la mia musica coi
generi più vari, amo sperimentare e giocare. Non
mi piacciono le etichette e soprattutto quella del
"rapper" mi sta un po' stretta. Naturalmente,
senza nulla togliere a chi lo è, al 100%. Il rap
rimane il mio genere preferito e quello che ascol-
to maggiormente”. 
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siruan
Matteo Gracis,  in arte Siruan, nasce da una famiglia di artisti bellunesi ( il nonno,

Ettore Gracis, è stato compositore e direttore d’orchestra alla “Fenice di Venezia”

negli anni ‘70) e  si avvicina alla musica rap nel 1996. Nel ’98 incide il primo mix-

tape; nel 2000 il primo demo e nello stesso anno hanno inizia i primi live. Nel

2001  apre il concerto di Lucio Dalla alle Isole Tremiti. Nel 2001 esce il primo ed

ufficiale album di Siruan,  prodotto dall'etichetta milanese “Pull Music” (gruppo

Crisler Music),  “Brividi”, nel quale sono raccolti i migliori brani composti  dal 1999

al 2009 (l'album  contiene anche un remix inedito)  riarrangiate e riregistrate con

il supporto di musicisti di primo piano. Il disco vanta inoltre la collaborazione del

tecnico del suono Maurizio Irko Sera (tecnico del suono vincitore di un doppio

disco di platino americano grazie alla collaborazione con Jay-Z e al mastering

effettuato allo storico Sterling Studio di New York). 

“Brividi” è ben accolto dalla critica e dal pubblico. Oltre al  primo singolo estratto

“Ho trovato le parole” , che passa in alcune radio nazionali , il secondo singolo

“Evviva l’Italia” raccoglie più di 100mila visualizzazioni sul canale Youtube.

L’1 dicembre 2011 Siruan presenta Vivo, il suo nuovo street album: 10 tracce in

free download, un omaggio ai fan e un modo per raggiungere nuovi ascoltatori.

Gli ospiti dell’album sono Danti (TwoFingerz), Helloex e Nottini Lemon. Alcune

produzioni e il mix affidati a Irko e master di lusso di Brian BigBass Gardner (Dr.

Dre, Eminem, 2pac, ecc). Il nuovo album ufficiale è previsto per il 2013.

Alcuni brani sono scaricabili gratuitamente dal sito www.siruan.it

CCooss''èè  cchhee  mmaannccaa  aall   rraapp  ooggggii  sseeccoonnddoo  ii ll
ttuuoo  ppaarreerree??
"Domanda delicata e a cui penso che nessuno
sia in grado di rispondere. Posso dire che
secondo il mio personalissimo punto di vista,
mi piacerebbe che nella scena rap italiana ci



Mannoia a Jovanotti, da 2pac a Mark Knopler,
Bob Marley, i Queen, i Pink Floyd, Wim
Mertens, Tiesto e tanti, tantissimi altri”. 

CCoossaa  cc''èè  nnee  ““IIll  ffaavvoolloossoo  mmoonnddoo  ddii  AAmméélliiee””
cchhee  mmaannccaa  iinn  qquueessttaa  ssoocciieettàà??
"Forse farei prima a dire le poche cose che ci
sono! A me sembra che la società attuale a volte
vada all'incontrario (come dico appunto nella
canzone), che i "buoni" paghino per colpe com-
messe dai "cattivi", che siano riconosciuti e pre-
miati "valori" come la furbizia, l'arrivismo, l'ar-
roganza e la cattiveria a discapito naturalmen-
te dell'onore, la coerenza, la tolleranza e tutto
ciò che appunto c'è di buono in noi. 
Einstein diceva che "Il mondo è quel disastro
che vedete, non tanto per i guai combinati dai
malfattori, ma per l'inerzia dei giusti che se ne
accorgono e stanno lì a guardare". Ecco, a me
sembra che "i giusti che stanno lì a guardare",
siano tanti e sempre di più. Serve energia, movi-
mento, azione… serve più Amélie per tutti!”.

NNeell  tteessttoo  ddeellllaa  ccaannzzoonnee  ttuu  aaffffeerrmmii::  ““lleeii
qquuaannddoo  iinnccoonnttrraa  uunnaa  ppeerrssoonnaa  ccuuppaa  llaa  ccoolloo--
rraa,,  èè  iill  ccoolloorree  ee  llaa  ppooeessiiaa””..  DDeessccrriivvii  ddaa  uunnaa
ppaarrttee  llaa  ppuurreezzzzaa  dd’’aanniimmoo  ee,,  ddaallll’’aallttrraa,,  llaa
vvoolloonnttàà  ddii  nnoonn  aaccccoonntteennttaarrssii,,  rriinnuunncciiaannddoo
aaii  pprroopprrii  ssooggnnii..  CCrreeddii  cchhee  ttuuttttoo  cciiòò  lloo
aabbbbiiaammoo  ppeerrssoo  nneellllaa  ssoocciieettàà  ooddiieerrnnaa??
"No! Nulla è perso. Io sono un inguaribile otti-
mista e ne vado fiero. Il colore alla fine contage-
rà le "persone cupe" e i fiocchi di neve torneran-
no a essere puri”. 

CLELIA MOSCARIELLO

musica Amélie rappresenta il meglio che c'è dentro ognuno di noi
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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fosse più "apertura mentale", meno invidie o
paletti e in generale meno "paranoie". Gli arti-
sti per primi dovrebbero iniziare a prendersi
un po' meno sul serio”.

QQuuaallii  ssoonnoo  ii  ttuuooii  rriiffeerriimmeennttii  aarrttiissttiiccii??
"Da Franco Battiato a J.Ax, da Fiorella

Tamer Nafar il rapper palestinese
Nel sacro Olimpo della scrittura palestinese il vero romanzo è un pezzo rap. “Dedicato a chi ha nostalgia del

pane di sua madre”, canta il rapper più importante di tutto il mondo arabo. Lui è il cantante dei Dam

Palestine, band mito dello hip hop mediterraneo; le parole appartengono a un brano del 2007 (un mix tra rap

duro, e i suoni tipici, caldi, ancheggianti della musica araba) e rappresentano la versione postmoderna della

poesia di Mahmoud Darwish, morto nel 2008. Una rielaborazione in musica di di versi quali “Ho nostalgia del

pane di mia madre,/ il caffè di mia madre/ e la carezza di mia madre./ e cresce in me la fanciullezza,/ giorno

dopo giorno,/ e mi innamora della mia vita/ perché se morissi,/ mi vergognerei della lacrima di mia madre” che fa parte dell'ispirazione della

lunga serie di gruppi hip hop palestinesi che sono nati nell’ultimo decennio. Per i palestinesi, infatti, l’antica tradizione poetica è molto impor-

tante (perché in ambito letterario a differenza degli israeliani, non vantano l'ampia ed eccellente rappresentanza di autori del calibro di

Grossman, Yehoshua e Oz). Così nella striscia di Gaza la musica attinge dai poeti, e non solo stravolgendo il testo e modellando la lingua nella

struttura rap, ma anche fondendo in modo nuovo quel rapporto antico tra voce, declamazione e liuto arabo. 
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